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ECCELLENTISS‘IMA SlG.

Wé?) Riminato di Furto nel Trio”; a
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L GW‘ nale del ‘IE-mp0, `è d'haopo di ‘

E} formi i” ſalvo, eprocurarmi

` .. a [’Aſito’, aſomtglzanzîa de’fo

, "i‘ * Herz d Hereole 2 che m @Atene

furoflfrimie’ri a eostittzirſelo , per ſottrarſi

dalla piena irrttente di que’talt’, che da Im' _

faronop'regittdz’eati: lneh‘amento a Romolo di

"eo/Zitmrſièlo ”el/;zero Boſco, ehe rinomarono'

Mercato; Adimitattone di e/oeſioriginò il

fuggire alla Statua del ÎRegÎÎante ,per rima—

nerae-eſìerztatoflaggirando adunqae penſie

ri, a più eloestanea [dea , non hòffiotato rine_

(venire miglior Tempiomèpz'ù ‘venerata [ma

gine di quella'di VE. , che'erge, affat" meglio

dell’Efeſea maravéglia, :Frattura alla Virtù,

in cui s’aa'ora ilſimulaero di Pallade , nella.:

'ſitaperſona medeſimazt'l cumulo delle em' am

.mirabilt dott' , l’ inebios‘ììro aequiſiería roſſört'

'zzdt' confaſioni ”el eifrarlo. Il mio delitto non

olo'ort'a (Kerfrotetto da mea Dama dellastta'

z; grandioſa qualita: Pere/oe fortaſalfrîtttlìu

.. .r .\ eo -
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1 ,- .e ſcoſſl t 5 ~ ’zZnOmínt'a del lau'roneccio {nìaſimi-ì'xfl‘,ſi li caratteri s’intendono nelſenſo letterale da

quelle pupille,che,Nottole d'ingegno, nonſan

no,cl1è raggirarſifra le tenebre d’un Nerone,

ara-vezzo a ſpogliar ‘Templi,- o d’un Dionigi,

clee, affidati degli Dei iPani, anche aſorriſi,

non *vergognofftſi difarpompa delle rapine a_,

- Locreſinel Tempio di Proſerpinafll almede

ſimo Gio-'oe Olimpico dell’aureo manto, nom

che ad Eſculapio dellapretiostz lzarba , com

giuocoſa diceria di non con-venivſi a` colui,

quando il di lui Padre Mffiollo imoeroe mi

ra’oaſiz ma,non eſiendo di qucſſafatta imiei

Furti, imfloro a ben dritto laſuaprotettione:

[oo-"chaſe ella *vanta d’ha‘oere inſi’ un riſiret

A to oli tutte leſcienze , imiei Furtinon ſono,

che un’agrolopo di Virtua/è rapine-,le quali in ' ñ

queflo Primo [rt-voglio 'vengono affia cenſura’

delſho accuratiffimoſguardo . Es’ egli efro.

prio di accorto .giudicante il non fermarſi

ſu’l ‘.Iitolo del Delitto , ma riconoſcere , c.;

nel Genere,e nella Specie,lefruo-ve5mi loonori

difar Paſſèggiare laFer/ficacia diſuaſuèlil

mepufilla :o queste carte; affinc/oefoſcia col

te’
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te/Zimonio dellaſaa infallibile approvationei

Foff'an’effère dal /l/Îödo litterario rioe-vutiper

nonaoapati di colpaEſe itonſimili delitti con

matita compenſatione ſi tolgono; l‘ha-ver’ io

rubati Momenti al ‘Iempo , the ne divora il

tuttmmifara effèntato da ognipena. Potrei

addnrre ant/ye per mia difiſſa nel Foro della

fita a-vvednteLLa, t/oe, eſſendo ſhgnate d’un

Mercuriowenerato er ‘Dio da’Ladri,ſi ri?

deſeaſizáile l’ operato , ſe ‘wi all’uniſono del

efflffacstropna di apportarlo mi aſiengo, come

ene il Genio,e l’ednoatione, non tolgono l’erro

re del delitto, bentne -minzeiſtano lagra-vez,

.La. lmiei Fatti , comefigaiti inginflaguer

ra [oa-Uma to] ?Pmi-;omne 5a riporre ilfito *va

lorenedafnga, ſaranno lattdabili,pe1‘theſò

noſooglie d’ an’ lnimieo ,ſe non affatto arre~

fiato, almenoproſeguito. Eſh maggior cgloria

rice-ve il Campione; quando a-v-vinto da lat

oi, combatte, e *vinte l’ lnimioodiáero d’armi!

Ìuppisſpero non minore la mia , t/oe nel tener

ietro a ehi rapido ‘vola , ant/ae inoeppato fra

le titre inteffanti, eneſonoPar note a VEzfni

Valido, ſe non a ſpiamargl’ i‘vanniſhlmeno

d {ſor—



a .sform’rlo il’ ma ‘Penna Q per *vm-Zar tanti

fogli , con cuiPoteffi alzar [aafliom’ per com.

' batteriaNè diffioizlto di effiggere compatimë—

to dalla diſcreteñ-La 3 fi’ iflproliffi caratteri',

ſtampe-rara tal -voltaſimiraffioiohe il raffilar

la colferro oli/?iii matura coaſideratione , e’l

foroirla diſco rezza a"oloqamía, miſi dene

go dalla ruggine delffirofrio talento. Sori i, ai

famaafflznnata, come èproprio di 017iforum

te è olifloltozona'e nonſia marawigliaſſé *viſa

ramio Enmſiaſmi, di 'pi-vacila ”0” forniti,

ma—anſantizche bmpotriinoprena’erepiii **va

ga [ma con l’aura della hamanifflmaſaagrañ

fia. implarmſi’ non Per merito di Vir
tii, almenoper convenienza di offc*²r-Î\aiiz,a_4,v

che all’Eooe//mtiffimafiia Caſa poſa-'kome à

quella,da mi À :zombi inccſſanti, mi diluwia

no i favori . Saro /Zimato audace , Pero/oc)

Porto. P. E. diſimpegno d’apffatrmare i Far”.

il Ci” nomefiiſhmfre aèommato daſiioiſflë

didiffimi Maggiori : epoca ,diſcreto ”ol lore-7

ſent/irle sìfatto trioiitoqiianab alſhoglorio

ſo Legnagg’o oo mpartirono a'oni d’Haáiti ai

rinfaſa [e militari Religioni, di Titoli , ‘Te-fi):

m,

 



ni,Generalitii impiegbifl ?ranch-(Ze,gli Aa

eriaci Monarchi, a'i tante Porporei Sommi

Pontefici, e a'i innameraoili fregi la Gloria.,
steffiazma compatiſca la neceffita,c/oegli fa le- i

citi, a chi nell’Erario a'el proprio Ingegno non

` rinviene altro di_ſffi6’6`i0ſò,6`lîè quanto diffag

gitapuote iii-volare _a` quel ‘Dranno , che non

concede-,fi nonper forza a'i rapina,i ſhOl te

ſòrizea' invidio quei tali, che;m2forniti diſe

reno di mente, e a'iſioatii di ‘Tempo a'iſſoccnloa*

to ,ſèp erofarpompa, nel Liceo di Parnaſîo,

d’ adoóoi a controtagli di`ſplendori d’lngegno,

ñ a* a dorati trapanti di Entuſiaſmipiùffioiriſi

roſi. Tonoloer ultimo a VE. queLclye per loa
-verlo, mi coffa, conſhdoriflſil.pericolo delpro

prio indi-vicino: 's’ egli èfatale a c/oi iii-vola.»

l’ affannarſifer rin-venire , e 'l pericolar Per

'ſorprendere, Gradiſca la ſiiagrandeèzít, non

la cortecciaflna il midollonli queſto tributo, e

lo adorni colſhpnffino della,ſita protettiono;

Poiché’ in talforma,nè i0 bavro, c/oèloiù diſia—

, re, nè altri,c/oè ribattarneffier nonfar torto al

‘Paride delſito intelletto, c/oegiadica apeſò di

conſia'eratione, non ſhggetta all’ eri-"are. Sepoi

con
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con metri diſ]onanti miPorto .a fronte ile-Ka_

armonioſafiia cetera; rifletta, che anche una

Cicalaſupplìper la firapfata corda del rino

mato muſicoi Che, ſi’ la ſua nani’ di *veri-ina.;

manche‘volezalmeno non iſu'egneraffier mag

v‘giormentegrailirefoſcia leproprie conſonan

Le, diporgeretal’bora a mieiſconcerti l’orec—

chio. 'fſabbia con queſto l’ occhio dal rilevato

Apogeo della ſuaVirtu ,ſh’l Perigeo ~del mio

corto intelletto, perch-eſe il Sole non iſdegna.»

di *oiſitar co’ fulgidiſiioi raggi l’ ombre, ſi

adattera alloſſìlendido de’ſhozſhblimi talen

‘ ti, ilrimeſco arſicol Tetra di quefti miei in#

chioſi‘ri,chericeveranno dal.candido oli-72m'

honori ,ilrialto,ne1 ,mentre,che .offèquioſiffimo
mi confermo immutabilmente l

Di VE.

' di Chieti a ;odi-Agoſto del I 68 zſi

Dimtifijerwidoreobligatifi.

Giuſeppe Tappi.
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IL DOTTOR SIG. FRANCESCO PALlZZI

A chi leggo.

l ' O N è,che ſolo sù le rive dell’Adige ſi an;

v f nidinoiCigni, ſe anche sù le ſpendo

i' d’Arerno fanno delirioſi ſoggiorni. L’ A—

“. -… fl bruzzo,_ſe per l’orridezza del Clima ſù

L_ stimaro reſidenza di ſpiriti ferociſihà nulla

di manco , per l’ clevatezzn del poſto a altresì ſublimi,

quanto ameni,gl’lngegni; e ſe del Sannio la Regione và

decorata con quella de’Marrucini;quclla s’inghirlandru

col rinomarne Principeſſa una Chieti; alla qualeaccre—

ſce lustro(come anche decoro alla Patricia ſun Srírpe) il

Sig. Barone GlVSEPPP., TOPPI , le di cui Opere giá

principiano à cóparire in luce, dopo lungo tratto di tè

poflenute ſepolte dalla retinenza del medeſimo Autore;

la di cui modestia gliperſundeva il non pubblicati-le, ſe

non l’haveflero violentato , á ciò ſare , gl’ impulſi degli

Amici, fra quali liò io non ultimo il luogo, come ammi

ratore, perlo ſpatio di ſcílustri z di siqualificato lnge~ñ

gno. Scrivo dunque à Lettori Letterari 5 parlo á molti,

ma non à tutrisà quei molti, che intendono, non à tutti,

’ che ſentono.Qgesto nostro Secolo dovirioſo di Lettera

ti,reſo nell’ultimo ſvogliato, non ſi appaga del dolce, nè

ſi fá ſario del ſoave: perche ſegnano le depravationidcl

gusto. L’Aurore, à mia perſuaſiva (che mi ſono unifor

maro col genio corrente)fà capo coi ſuoi FVRTI VIR

b z 'IVO

  

  

  



TVOSI AL TEMPO,diviſi in tre Invogiìscome,che ſia

proprio di chi ruba,di involgere alla confuſiz.Epiche,Li

riche,Amoroſe,Encomiastiche,Lugubri,e varie,ritrove

raiin queſio Primo Invoglio le compoſitioni . Nel Se

condo Sacre,Morn1i,e varie. Nel Terzo Meliche, Liti

che, Ditimmbiche,e diverſe. La gravità carreggiata dal

ſoave nel metrozla proprietà degli attributi, la VíVCZZí-L;

de'Poetici ſpiritizla continuatione nelle metafore,il brio

ne’ritrovati ingegnoſi,la ſceltczza negli argomëti,l’eru

ditioni con proportione diffuſe a ſaranno :ì Sagaci di gu

fio,come che godono del buono, e com patiſcono il me

diocreanon così agli AſìstíerhízMa purc,à loro ma] gra

d0,ſatanno,quai maligni Aſpidi, :ì cavatſi dall’orccchió

la coda per aſcoltargli; ſe però ve ne ſaranno” che non

mi perſuado . Egli nel titolo di FVRTI hà ſcherzare

coll’equivocopon è però, che habbia tolto coſaà veru

no, perche tutto è della propria miniera, così abondan

te,ch'c non conoſce deficienza. Sono früttiferí, e ſaran

no fortunati, poiche anch’io cantati, che-ì Furti, e i Frutti -

ban da Fortuna il nome. Porta il titolo di FVRTI, per

che in fatti hà rubato àíe stcſſo dal Tempo il Tempo,

dagii occhi il ſonno , e dalle proprie ffanchezze il ripo

ſo: mentre gli obblighi delle ſue molte caricheda difeſa

della propria Patria, da lui governata, Se amministrata..

in varie occ—orrenze,quegli de’Pcrſonaggi, e Prencipi di

prima Sfera,gli affari de’dí cui Stati da iui ſi deriggono,

l’educatione di numeroſa Prole( imitatrice di lui mede

ſimo, che à mio credere può gloriarſi d’ ha-vere non me

no riguardevolí iſuoi Parti , chè glorioſii Figliuoli del

{uo intelletto) l’emolationi, e gare ſostcnute, ‘la perdita_

de’più congionti,]0 fludio di varie ſcienze, gli han facto

argine alla piena de’ ſuoi Poetici divertimenti, à quali

eta chiamato dal Genioſſando pur vero, che non ſi và in

Pal-naſo con le cure mordaci, e che Carminaprovati”:

Affi"? dedyiîçſcrmo. - ’ L’Au

 



L’ Autore, che fin da’ teneri anni, col ſuo elevato In.

gegno,fù caro alle Muſe,ſifeçc,da molti lustri,con0ſciu

co (à più delle proprie qualita perſonali, che lo rendono

riguardevole, sù di che non ſono à proliſſarmi , per non

diſgustare la di lui continenza, che gl'imprime un baſſo

ſentimento di ſe fieſſo ) e i’ ſuoi celebri talenti , fù à di—

divulgare la Fama nelle prime Accademie, dove le ſuu'

compoſitioní applaudire comparvero. « ‘

Suflcguiranno á qucsto Primo Invoglio ì due altri de’

FVRTI VIRTVOSI AL TEMPO, 6c àquegli le rimaf

nenti ſue Opere, ſtà le quali _

I riflefli Evangelici, sù di turti i Sacri Vangelistià Pa

rafl-aſi'in Sonetti,*à quali diverſi Ingegni nobiliffimi han-v

no aggíonte,al riſcontro , Poetiche Parafraſi latine, ti;

strette tutte in un Tomo,

Le Conſona‘nze Davidiche , all’ uniſono dell’ intiero

Salterio.-Parafraſi diſteſe in cento cinquanta Ode, diviſe

in ſei libri,co i ſenſi più get-mani, e co i lumi più adatta-ì

ti ad Opera sì degna ;in cui ſe tal' uni hanno vantodel

la preventione nel Torchio, ſtimo, che egli non ſarà ul

timo nella gloria,per l’avvenenza,elevatezza,e ſplendo

re,ne’componimenti, comeanche perla proprietà degli

attributi,e continuatione nelle metafore intrapreſe, in..

che hà fatto studio particolarmdädo à ciaſcheduno ver—

ſetto de’Salmi la ſua Stroſa, con fatiga non ordinaria.

_ Gli Entuſiaſmi d’Amore, sù de’Sacti Cantici di Salo

7 mone: Paraſraſi in Sonetti,all’uniſono de’ſentimenti de

gli Elpoſitori più approvatisſatica altresì ſcabroſa,quá'

to felicemente dalui portata al bramato fine, in un.

Tomo.

I COR*:



I Contanti in Abozzisù la tela de’ Ccſarcí , e Reali

avvenimentiztutti in Sonetti, compreſi in un Tomo; in_

cui hà fatto'conoſcere quanto mal ſiano ſondare ſuino

ſtro nulla le machine della proſperità mondana.

Il Mondo Inſantc .* Paraſraſi in Sonetti sù la Geneſi,

in un Tomo s Oceano da non valicarſi , chè da un Tifi

Poetica.

La Dina, ò lia l’Honor vendicato , Tragedia in verſo

Epico-lirico,con ſuoi Prologo, Intermedj, c Ringratia—

mento in Ditirambico armonico , in un Tomo ; in cui ſi

riſcontra la felicità di quella Penna , che dà il volo per

ogni contrada Poctica,ſenza tcmerne lo ſmarrimento.

Il Cimitero illuſtrato , ò ſiano Memorie ſcpellite ri

ſorte della Principeſſa degli Abruzzi,diviſo in tre Tomí;

Nel primo ſidiſcorre delle Famiglie Nobili eſtinto in

Chieti ſua Pan-iazNel ſecondo delle ivi viventi:Nel cer

20 delle più coſpicue in ambedue gli Abruzzi;con la cui

fatica fà conoſcere, che d’un* Iſrorico ſia prima baſe 1.1..

verità, tutto che dal corſo de’Secoli arretrata…

La Chieti Sacrmcoll’origine de’Templí,Chieſc,e R e

ligioni in eſſa,co i Tumuli,8c altro,cencerncnte all’anti

chixà,e ſplendotgdi molti,in un Tomo.

La Vita di S.Giuſtin0 Veſcovo,Cittadino,e Protetto

rc maggiore di quella Cittá Metropoli ſua Patria,in un

Tomo; in che paleſa la ſodisſattione di quegli obblighò

che da tanti non ſono ſtati per anche ſodisfatti: perche;

l‘andar ſrà l’ombre di tredici Secoli rinvenendoi Chia

rori di quel Santo, ben à dritto ſi è ſtimato malagevole;

e ſpera l’ Autore, coll’ aginco delmedeſimo , che ſarà à

` ñ ſom



ſomminiſtrargl’ il lume , di non perderſi ſrì tanta:

oſcurità. - `

Varii diſcorſi, e Problemi Aceadcmiei, recitati dal

l’Autore nelle Accademie i non meno di Napoli, e Ro.

manche in quelle de’Diſuniti,Sepolti, e Trasformati, da

lui erette in quella ſua Patria,in un Tomo.

b Oltre diverſe Opere, che ſtanno in abozzi , e che del

contiriuo l’erudíta ſua Penna vä compilandmper quan

to le innumerabili ſue oceupationi gli .permettono di po

terſi divertire: non truovando altro rinfranco delle ſue;

nojoſe cure,chè il delitiar colle M uſe,quali lo favoriſco

no ogniqualvolta habbia campo di accodire al Corteg

gio di Dame così Illuſtri,e vaghe.E ſe Auguſto conob

be di Virgilio l’Eneide, ESL-Aleſſandro di Homero l’Ilia

de; tù, ſagace Lettore , che ſortiſti d' amendue in mag

gioranza i talenti, ſaprai con una occhiata comprendere

da queſto primo fulgore,con tua pupilla erudita,la qua

litá dell’Autore; il quale ſe hà ſcritto da Poeta , hà mai

ſempre coſtantiffim'amente creduto, e crede, da Cattoli

co,c0me preteſta di ViVCl'ùC mcrire. E mëtre leggòſap—

pi,che egli non vive ambitioſo d’eſſere con ciò deſcritto,

nel Campidoglio degl‘ lnghirlandati Poeti, ne d’ altra..

gloria è voglioſo,chè del tuo maggior’u tile, e lecito di.

letto :dichiarando egli ſempre d’eſſere degli ultimi in sì

celebre' profeſſione; onde ſe non ſortírá di adeguarti aſ

fatto, ſarà parto del ſuo corto intendimento,ſe pure non

fia di non adulta Fortuna , che mai ſempre riconobbe..

Madrignmln oltre l’Autore hà procurato di tributare a*

Padroni,e donare agli Amici,g|i atti d’oſſequio,e gli ar—

teſtati di cordialità; ma perche non è poſſibile ilcom

’plire con tanti in un’ iſteſso atto;Si contentino,e gli uni,

e gli altri,di attendere nelle Opere ſuſſeguenti adímf

‘,...a…l......1-_w—M'
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ptimetſi, l’adempimento de’ ſuoi doveri : dichiarando!?

di non havet’ havuto animo di dar precedenza di meri

to, nè d’affetto,ma di have;` ſervito al poffibile , e d’effèr

di tutti ugualmente oſſervante ,* e ſe mai foſſe ſtata la...

memoria manehevole , non tale ſi truoveràla volontà,

‘che ſi mantiene ardentiffima di render tutti appagati.

Gli errori poi della Stampa, come inevitabili,ti prego à

compatirgli, 8c emendargli, col tuo purgatiffimo giudi

ti058c aſpetta di breve , ſorto la tua eorrertione', anche.;

'i miei deboli Parti,che darò alla luce, mentre cosi vuo

le chi può comandatmi, per farmi rappreſentante nel

Teatro de’ Letterari, quando guſtavo di ſtarmene ſpet~

tatçre, e vivi ſano.
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Domino Baroni Ioſepho Topic Theatino Patrició'
pro ſuis Poeticis Operis , quibus ciculusñ

Furti 'virtuoſi'.

Admodum Reverendi pants Angeli Divi Dominici

Scholatum Piarum:

ODE

Qgò cacofroperas tramiteffiennáoesä

M11 decreſcis eundo o '

Nec cernis tua retia. ‘

&izidſëeptram tamidis Regala: ani-eum;

Sacrasfarpmeis Patribiif _Inſalat

RaPto taflis iniauo

Et 'vita ſpoliis orgas ?

[off-pl?, ingefiio Tega/iis ocyor È‘ g

Arg”: callidior mentis acamine;

Dom agrans ma quant,

Fari ſir erit alteri .

‘Ia rerum fluida: a'iceris omnium

' Menſhr, queqneſiio limite limitas;

Sed te ”offer Apollo

eñſſetro carminis alltgat,

.ì c

Qòtefuria'trahantfi'émffiiibinanìa P

O quà?”



o qunm nielliflno præditn dogma”

[OstP/o , Farm mienntxa *viſa-m Temporis ,

ino mens Di‘vfl Plntonis

wven/etfnfientim Î

HZ” rvirtutis opes Res modà publica

l/enntnrn ;zo-vis difent n b artibus

Non ſms 'alla rnpinns

Lex Di-wmz a nnn llominnmwetnzz

Expeá'ant opernmfertn coroni-dem '

hſèf/Î , hinc Thetidijam dec”: nngens

M meznnm mera nomen

[norme-mazza”: tum”.
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.Author Open:

Admod. Rev. P. Calisti Lacniglio Sort Icſu l

'1 a… z

Ex .de-uo Exa-via , Vagina Orbit , Amor”

0:]]er z Daîn‘dír Carmen 3 Bre-ue Ful‘gur Honòrum,

Vltu: ;Jonas Dina a Problema” , Lunqsue Stpultbrj ,

,lu/?linux , Sanſa/'Ze Pil, Sacg'mq‘ljchfaſí:

Opere

I Furti Virtuoſi al Tempo .

, Il Mondo lnfante.

Gli Entuſiaſmi d’Amore.”

Le Conſonanze Davidíthe.

I Contenti in abozzo.

La Dina , o` l’Honor vendita”;

Vari Diſtorst , e Problemi Accademie-i.

1/ Cimitero Illy/?rata .

La Vita di S. Gi” ina.

I Rz'flerſi Evangllici.

La Chieti Sacra.
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Adm. Rev. D.loannis Flaminii Bernardi.

I’od dedit bio rem , ”paſt 'vi menti: ab Amo;

Corrutt Pino ava”: ,ſilaterabt't opus. ñ

C



‘K

Adm. Rev; P.Vincentíi Gelſuminí Ordinis Praedicañ

torum Sac. Theologiae Magistri .

Pro Poematibus , tribus involucribus contextis .

quorum titulus Furti Virtuoſi a! Tempo .

‘MQ-G

. Pm primo Invo'luci‘o,` `

“Um/ònitm 'varios,oloſiplomlterdfolla;

Das Cythara nobis, carmina [ata cam's,

Nubila,qmpellät,ü tri/Zia cordastrena't ;

Et retinet *vento: undique dulce Melo: .

Pro ſecundo Involucro. `

oſta-;tuba cantu ”finally imitare': Homerîi,

2151” ſupera: utilitate ſhm'.

Pro tertio Involucro.

DumLiriciÎe-tiafidiáas modulaminaffù’dis,

Omnino cedit ‘Pina'arus Cheli; (Hit,

72‘770” a” hoc sz‘it Furtaìſiapexſifluxa mane

Meteraumq;Decm,coaſhicaamqfferent ?

{Ialia siit ilyfl/mcfl'emplíi tam? ‘o'm'bas des-vis

Sacratum Fame Fun*: abiquestrumt.

Del ſi



Del Dottor Signor Carlantonîó Stella.`

Dmanſigia su la tua dottafronte

Efanſi in tepiù illustri iſhcri e/îllori,

Mtempo alcun t’in-voleragli loonori

Sei tuoi Furti ate fan a'igloria ,d fonte.

Sii l’alta cima delfamo/ò Monte

gia-7a ſZar cheti iloiuſiillimi fiori;

Ead aſholtar tuoi numeri canori

Le ?ii-.ſelvagge îBel-ve aneoſòn fronte.

giu/effe,ementre tu con auree note

‘Tempi le cordemnde in mortale ammäto,

.ſembri Sirena dell’eteree Rate,

Febo la fica tiporge, e dice intanto ‘

Yen ele/ſi l’aurea Cetra a chiſizl punte

Render l’Eta del F erro Aurea col canto.`

i Del



f

Del Signor D. Domenico d’Aquino Srampaî

MM

Opra Carro dicgloria alto , e ſhlilini'ì

Del Tempo a trionfar ‘Tappiſin viene;

Feffi‘oſoincontro a liti corra [ffocrena

Parnaſh in eArcbi a lui cnr-'ui le cime .

Cinto d’Allorñ, carco di ſpoglie offline

szainon videro mai Eparta, oil/licenze,

.ll trionfato Diaporta in catene

Di dolci *ver/i, Ò-erudite rime.

L’ali tarpogli , e diellealſitogran nome,

Dal cringli fiielſi’ ~'iſerti, e Foi ne ci'an

‘L’Eroe 'vittorio/ò eìſi’ le chiome.

Se’l Vincitor del/"Unimiſſ) ei *vin/e, v

Cloi maniera ‘gloriamaggiore? e come

Immortalvnonſara se’l ‘Tempo eſi‘inſe .P

Del

 



Del Signor D. Filippo d’Arrieta, Governator

generale della Regia Dohana

d’Apruzzo .

MW

DElTempo awaro all'affamato orgoglio

Ciò,ebe’lMondopro-dnee,ogn’ora cede:.

@anto di ben , quanto di malſi'vede,

Defl’ingordggiaſha tribnta alſaglio .

Nonſiruppegia mai nel Campidoglio.

‘Urtando degli Xngusti al Regiopiede

‘Tanto .sforzo , quant’egli all'altrni fede

Mrtale opponſiabroſita diſcoglio.

gîeſòl,9’inſeppe,il Tredatorfredafle, _

Nèſaptndo ingojar witio, e *virtntej

Lafiiafi'i il *vitio , e la ‘virtù rnbar‘ì‘e ,

Quindi le Glorie tne , bene/re vantare,`

Weebie nonſara” mai: Perebe rimafl‘e

Non del ‘Limp l’inſidie alfin dirnte.

Del



Del Signor Franceſco 'Palizzi ;

MW

. l.

/

DEFurti tuoi<gli armonia/ì accenti
Formano il aoflrſſoſècolo canoro ;E fin dal Colle Aſcreo , con l’edrfa d’oro;

Rendiplacido il mar, ſtabili i‘vettti 5

Furtiſono, e dan Frutti i tuoi conflitti,

Che tifregiano il cri-nd‘eccelſò Miloro ,V

.S’ott Furti sì , ma dell’Aonio Choro,

Fruttiſongia delle beata’ menti;

Rulato kai .coal’armonico rore _

Pre-gio erudt‘to', 'e melodia del Cielo, x

?Togni.cor Palamara@ .diogn’alma il core;

Involata hai' la Lira al Dio di ‘Delo,E tolto il canto alle Pierieſuore , ſi

e/.Zl 723772100 [ſali z ed _affla Morte il telo]

.Del

7

c
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Del Sig. Barone Franceſcanìonio Apollinarë ;

MW

Nonlpiuſicclate , a Pennewoim’bawfle ì

. Le punte d’oro,e -v’iffillò nelſeno

Il Lalzamo d’inchioflro un Cielſereno,

Del ‘ſoffi ad illustrar Muſa Celeſte,

S’egli a‘fi* fieſſofa corone inteſie

Di Lauri , che non mai 'vengono meno:

Toiclre al ‘Tempo in-volò Pëna , che afreno:

Posto l’Oiblìole maraw’glie ha deste';

Non è chipoſſa , al merto ugual fra ‘voi

De’ſuoifreg‘i Furti-vi in stil facondo

_Viſo-ver la Fama a` penetrar gli Eoi ,

Quindi , ammirando con Huporprofona'o J

Per miracoli l’Orbe i Furtiſuoi ,

Fia ele la Penna’ſua ‘volume un Manolo."

cl ~ Del



Del' Signor Giuſeppe-maria Verniſi .'

 

N’è-.GDS

Dimi , etade , (’3‘ imparate, o Iustri,

Del Tempo ad e-vitar l'onte st-vere;
Date all’eternita woflr’ofre illnstri, i

E—mmferan Per 'voi tenor le sfere;

Meríggieſenti da rigor di ſère

.Saranno i *voſiri di conpregi indie/iri

Se a` condnr’viſu’l Cielper 'viestraniere

V’ba l’inchioſtro fatal, c'boggi ?ſil/mſi”)

@ivi del ‘Iolopi in nobile concerto;

Cbe’l ngiowolator ne Preſe aſc/remo,

Mraſi-vè di liti s’inalza' il merto 5

E conſii! del biondo Dioſuloerno ,

Egli , .ritin Mstriafor-volarne effierto,

.ſappia co’Ft/trtiſhoi renderſi eterno.

Del

 

 



\
.

Del Signor Cavaliere Horacio Pentolini Cariſſimi.

Comprenſivo dell’Opere fin’hora poſte all ’ordine
ì * dall’Autore. `

Meet —

FAr‘induſt’ri rapine al ‘Témpo èdate :

Render latide l’amore a Toméa tetra 5

I [/F-*giri de l’Orbe alZare a l’Etra:

Econ _e/Zro Pimfleo d’eAmor la fact-:5`

'Additare d'Onorgiojafagate:

Di Pangelitist’nſiarmar la C'etra:`

Eſpor eiò,tloe dal Ciel @affina imfet ra,`

Ecantò di Sionne Arpa "UHWCE r

[/Zafirar di ‘Iëate ilſacro culto : -

Erudir to‘Problemi , e moſirar, come

Oltraggiato l’Onor non resta inalto:

Sol del ‘Ioppiſhnpregi; onde le chiome

Gli orni di-vino @Allarme ne ſiaſtnlto'i Nel‘Iempio della Gloria eterno il Mme;

d Del
²,

.- "ln—.Thr



' Del medeſimo Signor Pencolíni Cariffimi

in riſposta del Sonetto,che comincia

fiori di tetra iucbiqflro al tuo bel criue.

MW

CHe tuafeſſnnaſublime oggi {incline ‘

‘ So-vragliA/Zri apartar l’umil mio ſian

Tel tuo affetto èmercè . None lui dato,

Meritar lodi ecceiſe , eperegrine ._

_Tux/ye ma*vi ad udir l’alme Latine

Del Cantor di Sionne ilFlettro aurato;

on temer’al tuo Nome urto di Fata,

Nèzc/ae aaufrago i” Lete unqua ruine.

Sacri all’Eterm'taſoa tuoi Volumi;

Nèffiam/a’el ‘Luiſa ilferreo dëte infräto;

1 lorffogli immortal roda,e conſiimi:

'Cedaſitloerèo affiſſial Siloe ilXanto 2

Or , chefro uce d’eloquenza ifiumi (toJ

D'Atemo_ ilfiiol *viepiù cheSmirnmeMä.

Del

 



Del Sig. Hot-ario Tauri.Regio Audit‘ore nella

Provincia di Chieti.

WW

Q‘Ueigiogloi , o-ve l’eAternſio eſiolle i ‘vanti,

t Ele cui piagge in bionde meffi indora,

Fann’ecbo eterno al canto tuo “qual’ bora

Rubi dal ‘Iemloo armonioſitni‘i‘anti;

`7\Con più dorme Virtiufi’ tu la canti,

Nepiuſecco è'lostil ,st’ in te s’inſiora;`

Mira in te no'va eta,con man ſonora ,

Sedarei Tluti, eſerenare ipianti 5

Giri nonſhrban Sirene inſidi accenti ,

Terdon le Furie l'uſitato orgoglio

Mlſharveffragor de’tuoi'concenti;

Wentrefo Signor , nell’erudito foglio

- Formi aſagra Virtu trofeipoffènti ,

Ell’erge a te di 'oi-ui applauſiunfiglio Î

pel



Del medeſimo Signor Tanti;

In riſpasta del Sonetto,cbe comincia

Wal pregio triplicato in te rimiro-`

MSM

ſnſe al fin [a tua Penna,ond`io rimiro

“Ucciſo il Tempo inſtudioſo Marte,

Saggioſcrittore , 'e a coronar tal’drte‘

‘Iolſi’ dain orbi armonioſo ilgiro_ 5

`Faccia” l’anticbe Maſi’, iofilo ammiro

Cifre d’eterniteì nelle tiie carte,

.~ Dorveſembra la Fama bamer coſfarte

glorie di ‘Iebe o inſecoli d’Epiro;

Piitffibe’l?Patio Cantorztiiſa i a-v-oi-vi

Coneccelſe ivirtadi , e qual Da'vide

e/ílletti ipianti a faffi’ggiargioli-vi;

@fifondò tua Patria ilcgran Pelide,

Erga a te marmi; epregiov tal 'deri'vi

Dall’eſſer d’eloqnenza italo Alcide .

Del



Del Molto Reverendo Padre Reggente Marcello :

Provenzale Agostiniano .

Mae;

Al corpo no , ma dallo ffiirto eterno

Naſce all’Eternita l’Anima noffraſi

Cbe,raccloinſa del corpo entro la chiostra,

Sffie di Tempo bre-ve aſpro ‘go-verno;

-Solo l’lngegno tuo , ‘Ibppi ,di/Eerno,

[h’oprandoſènzft Téfon'l ‘Dm/70 Prostra,

6' bencne il corpo ato-viviaſſer dimoflra

Dell’Elzfi Di-vin Genio ſhperno;

Che, e da’laóori argini il canto ſcioglie,6’ con dolce armonia l’Alma innamora,~

Ciò l’Angelico fiato a [ninon toglie;

Rimoomáo ugual di melodia canora,

Rivolgendo la :it sfericlaeſaglie,

;ann o formar Natoli-igm@ ancora.

Del

r rv vñq—f 7‘1’7' **m
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Del Molto Rev. Signor Canonico D. Paolo 'reſet-ati;

Dottor della Sagra Teologíaac Lettore della Sa:

gra Scrittura nella Cattedrale detri

ſua Patria .

MM

L tuo Pindmò Qiustppez unito al Foro

Immortal ‘Di-va al Qiuſi‘o Nome intona

.E compongono a te, con doppio e/Moro,

Poetica, Legabdoffia corona;

_Fanta quindi a‘ ragionmn tuo decoro;

Duplicato ſplendor la tua Per ona,

c-A cui de’carmi ,e de le leggii Coro .,.

Con *voce Trionfal, così ragiona :

ÎAnimata dal ,Sol Cetra Feie’a (maQ

Il tuo Drítto,iltuo Plettro,oſaggio, accla-z

Dic-enuta tua [Muſa in Cielo Affrea;

.Arbitro delle Muſh ,il Ciel te brama;

Ter boccapoi dellafamo/a Dea

@n’Apodo ‘Togato il Sol te chiama.

O

Del '



`

Del Signor D. Pietro Caſaburi Hurries.

MER

_E Da quai labbri armonici beati i

Hai de’tuoi carmi inumeri raccolto .3 ’ `

Forſe di Clori in *vagbeggiando il *volto

Pflzigli aliti di Zefiro in-volati?

Oſi- ſloirti digloria/rai tir destati,

L’altrui ‘valore a celebrar rivolto; `

íDell’armi il Diofra le battaglie in‘volto

.Anelando trofei,ti Porst ifiati?

O di Lira noveda aurei contenti,

So-vrai fonti ÎDircei Pella diffuſi

L’aure ti diè defim'canori accenti? ~

Fa-voloſipenſieriate confu t: ' t.

CbifagliAngiolisttoiſciogliere in 'vent-‘0;

Hoggi nie-:fiati tuoiglidngioli bei c/oiuſi- i.

e nel



ñDckSígnor Barone Fulvio Ramignaní…

QPel‘Empomlae trionfa i nomi,e l’M'ondo; .

Onde legeste altrnifnstofe , e liete, -

e/Îffnſein ,- e Seettri,0_/Zri,e ‘Iinre mine,

E di Leteſommerge entro i‘lfrofondo.

Mando l'occhio miro del Dion/fà biondo; .

Edigloria toccò l’ultime mete,

— ‘Int-to d rnfir oonſempre n‘viddſete \ ~ -

Intento è ei di'vornr_ con labbro immondm

Solteeofloppimon può .zz-ver *vittoria:S’nd anta ſhn lnpenna tim rinomez

@anto ei ſeppe involar d’alta memoria.

(ingnno dunque iſizeri Allor ln chioma

Mtàdedez mid ‘Patria onore, e rglorie!,

Se trionfi di limone '1 tutto Toma.

nel

 



r

Del Molto Reverendo Padre Pietro-placido daCora

Agostíniano. `

MW'

. Oii‘ri ,"Tóppi,i tuoi Furti , .e nönPa-v'e'ti

, Diginsta Afirea ifnlmini tonanti è

Tiffaltſiper reo d’un /l/londo avanti ,

E*non temiper ciòfenoſi eſce-”tir

Pago di-vien'di :feriti concenti

Prometeo, e in‘vola al Ciel le Dee de’CZti,

N5 c/oe al CarroFeóeo l’ardor;ma oh qua”

Gli dei r'ostro Aquilingravi tormenti!

` Wa no, cbanrtifai dipreinio’degnif— '

a Se delle vite al e/"Mietitore alata.,` "i Pf*

Neſhi rniar sìfretioſifegn'i 5 ñ ì'Wind: ?vedrafflate Len-ignoti Fata ì ‘*

&nderffin dom il.Aíar termina) Regni,

*Deſaggi Furtimainome eternatw

-; - e 2 nel



ÌDel ’Sig, D. Filippo d'Arríeta, Governàtor Generale

della Regia Dohana d’Apruzzo.

MW

Roppo tempo ‘vi -vuolpe'fda'r delTempo

, Atëpo unſhggion non mancare il »TÎPOK

Ha biſogno di tempo ancora il Temp?

Per non ,im owerir di tem o' il 'rem a
P . i f F i

Tempo non lio per divulgar delTempo -

Le rapine-ch’eiffiì da tempo in tempo:

Tercneſiiper ruibar in tempo al Tempo ,`

çMancar vede il tè'po ,ond’lta-vrò tipo ?

Sol Giuſippe delTempo' [ad inpugno il tempo ,

Mentrñ’lo'eóbe tempo di rubbar al Tempo,

Far-Tempopredatonpreda di tempo ſi

Ruioa il _Tempo virtuzinrvirtii del Tempo}

-` .Dunqum’egli rubi-à, *virtii alTempo,

Sara` tempo tempoga tempoal Tempo.

.. ,'yçl

 



5 Del Padre Frà Nicola Capalii Agostínia‘nq. - ‘

i 5,; r \ . \‘ z :.

Corr-ono l’borîe i dirottare il‘Tempo,

~guai@ 'il ‘Tempo sa` dnrîricetto. all'boref

Scarec’dèll’bdeſhe n’uppare il ‘Tempo,

deogfzwz'dojlſi-Îi ‘tifo ban l’bore;

S’ogni 'c'oſiiJisfÀ ſedaceFIempoj" '

‘ñ D’og’n'i Fmffioè retina il ‘volo a"bore ;

`;Benſia ragion,cbest *vſio'race è il Tempo,

Siena‘ ‘ancor diſe flcſſòingarele l’bore.

‘Tófpètu ſòl,c71e mendicantio “il ‘Rinfo

Saidel ?Empofurar Poche l’bore,

[/ir-tuoſh Îzqmr tuſeifldelìîemPo, ~ ".Î

Eſh- il Tempo tal’ſibor coffluaffit} bare; ’

S’bai; Fui-fidi Finzi-rubato] al Tempi),

- `I_/Ît:r_'tiifia_i‘iiaſè 'al-Temfo _lìbera-.z.

. "— Del



DeiSignor cavaliere Orario Peneolini Catisfimil

Akrra riſposta al Sonetro dell’Autore , che comincia

.Fiori di tetra indio/ira ai tuo bel crine , (bce.

MW

IN-vanm’ Colli Aſcrei tefieal mio 'crine

‘ L’ingegnoſa tua manſerto adeguato: ~

Non dè conſiicro Mllor'eſi’er czfrato

.cz/‘Menta, che troppo angu/Ão ba’ve il cöſine.

‘Tn , cb’orve nſintre Arturo eterne brine y

E abbronàa’i Mauritan Ciel nontëprato,

;ſpendi ?l tito Nome di ſplendor 'vergata,

Merti d’e/írpe Febee lodi divine.

Nel nie-reggiopiù belznon fra barlitni-i,

‘Di-ve titagloria; ;e dwerdfin tanto ,

_Che liftrastorreran di Cintoi lumi .,

.A le ?razzi-’5 diecMnſiainrvoli ’l 'vanto’ :"_1

.Seſfargi i fogli d’eruditi acnmi , .j

Seflſhringi ’.l flettro armonioſo"al canto.

Del,… .
L



L Del Signor Franceſco Palizzi ñ' a(

Ad imitatione del Sonetto , fatto all’Autore dal Signor

D. Filippo d’Arrieta , che comincia

Troppo Tempo *vi vuol , óc.

MW .
\

Di ‘Uirtit dis/;patore ilTempo , ~

Sei di ’virtit riparatore al Tempo,- '

`E mentre alatofi’ ne ‘vola il Tempo, 2

‘Itt freni il Tempo , e tarpi i‘uanni al Iëpo;

Miſura il tutto , ed è mſſiſitra il Tempo, z,

Ter tua miſitra èſmifitrato il Tempo;

Figlio cannto è domatore il Tempo, ..

Sin dafacittllo hai tn domato il Tempo;

Se 'veloceè la mnſica del`Tempo,, . 7.. a i;

Stabile è ſolo il ſh-o cantar nel‘tempa

Con ſoa-oe armoniafiglia del Tempo;

Ma s’lyorfnrando il Tempo-è'farro il tempo ;

E*virtùpreda , ott/incitor del"TempO,

@al meta lia-urti delle taeglorie -ilîîTëpoZ‘

' De].



Del SignorD.Odoardo Fenandez de Vega,Regìo

Auditore , Capo di Rora in' Chieti' . '

“ -' i ì i Meet

Q‘UÌ, dotuefaiirico di ‘Icti ilgerme

' Si chiare mura,il nome tuo rirnboináa,`

Se trattando lyor la Cetrazcìî' [tor la ‘Iröba

Rendi,Giuſèppe,al ‘Iëpo il braccio inerme.

Lui Zl/ſorte ,giri fatte ſueforze inferme,

Terfulminarti i colpiſuoi non piomia:

S’orue hd la cuna il .Fabio-ue ha la tomba

Mira , ely’acquifi‘i eterneglorie, eferme.

Quì *venni ad aſcoltar tuo canto argqu ,

Con cui ritagli ogn’loor‘ con dolce impero

L’ira a le Furie 2 c’e* il rigore a` Pluto.

@i te calcar di Fama il belſintiero

Co’carmi io ‘vidi , e disſii Era dovuto

.Ala Città d’Ac/rille [ya-ver l’Omero .

ì * De]



Del Molto Reverendo Padre Proſpero Fanarî daNaroz.

’ Agostiuiano Maeſtro Regente di Studii

in Meslìma,

MW

1elo,Parnaſco, e' Foro,i tuoi corffinz‘

Sono,GiustPpe, ad emulargl’ingegni:

Mappefl’lettrize Dtgcstuigra’ai ordegni,

Ondeformi le glorie ci Allarrucini;

Dai'moto in cielo a’lucidi rubini,

Nel ‘Parnaſio armonieſiioglbe diffe'gni,

NelForogiuſte {Mi imponi a’ Regni.

`Geriortfra de’Greci ñ, e de’Latini . '

Dagli eAeri, dalParnaſio , e wii dal foro:

Crtsta lafama tua, creſca l’bonore ,

O nell’eta diferro ingegno .d’oro .

Pre/ii a tue mappe il Ciel dunque ſplendore, -

Grido ai le Rime di Parnaffo al Cboro,

E dal .Foro iTtgefZi babbian *valore '

f Pe!
u..



‘ Del Signor Giuſeppe di Gratia

MW

Rendon i marmi il nome altrniffiià

Efanſffieſſo rcstar d’]da,e di Par0,(chiaro,

Daferro ambitioſo i fianchi aperti;

CHiſifaſchermo al Tëpo? iffabri eſperti

Ma cadonpure , e bencbe eccel/i, e’? erti,

Iſitoi Cola/ſi in pol-ve accolſh il Faro,

Gli Mcbeiportenti in un balenpiombaroz

Penne in werghe Paffarffcnole in deſerti;

ÈDe’Cieli iffeffi all’armonia concordeGli ordini ”ſm-pa il‘TemPowi l’orme l’oſiro,

Col dente adamantin , lacera , emorde;

?affina oppoſíoſol contro tin tal [Mofi‘ro,

Hor l’incateni aforza entro le corde ,

E lofai nanfragar dentro l’lnchiofiro .

Per

 



Per gli Furti virtuoſi al Tempo a del Sig. Barone

Giuſeppe Toppi.

Del Dottor Sig. Antonio Carnevale.

F?jra il ‘Iempo d mortali empio,e rapa”

In nn congli anni ipiit pregiati lunari,

Econ falce cradel recide , e sface

Delſagra Pindo ancogli eterni Allora' .

11 Tempo di toirtii l’ardente face'

Sepelliſce d’olzolio ne’ciecbi loorrori;

Edel Tempo tiranno alpieſoggiace

@anto riſg-aarda il Sol coſhoi splendori.

Ginst’ppeſòl conſita ‘virtù ſailime

QA! Tempo intoolator ſaggio s’oppone

~ ‘ E'lſzao poter , colſaperstao,deprime .

Ei con l’opre fartitoe al Tempo impone

Legge” meta nel Corſo, e al merlo imprime

D’nna Fama immortal’ atoree corone.

f 2 nel



Del Padre Gaetano Amabile de’Minífiri

degl‘Infermi .

I

- MW

RWhha il ‘IZmpo rooracea’ confurore

‘Figlie i ‘vati dgliEroiffpopola iÎZani,

Naſconde honorizeſi’peliſèe i degni',

Speèza ‘Iromhe alla Fama,echi al 'valore,

Correſpietato,e nelgirar dell‘hore

Mſiorhiſèe trofei,- e parſiſdegni,

Che hottin-i non , nonſiampa i ſegni

Difuror, di ruina,-e di terrore.

Watu , Chietino Eroezcheſignoreggi
M L’ernio [hora col tuostilfacendo,

Sol del Tempo _rival l’ardirpareggi. i*

Si tua Penna,c ’ha @olo a lui stcondo, _

giunga alle sfere-,eſcri-va in :a queiſèggi,

Che depredasti il Predator delMondo.

Del

 



Del Dottor Signor Giuſeppe de Vito.

MW

` ‘Dacia Dio,cbe nell’borribil &gno

La tua 'vita ottene/t‘i ingrëbo- ci morte,

Wapoiffierſier defiin di tua Conſorte›

fuor dell’ombregoder re.ſia/Zi indegno,

ll dolce Tlettro tuo renderſi degno

Nonpoteo di-placar ‘Iartarea Corte;

Tentai,e’nwan(abi dura legge,abiſhrte!)

Per riba'uer da Tluto un caropegno..

Vieni da campi-Eliſi, one con daglie'

Tell’alma tua conturbi ilgaudio eterno;

Cloe racquifi‘arpotrai l’amata moglie:.

IZArco Febbeo,cbe’l ‘Ioppi io trattar ſcerno

Può dell’Orca addoleir‘ l’inique 'voglie ,ñ

Può nuova legge dar nellîlnferno..

,ML



Del Sig.D.Gio: di Flamminio Bernardi all’Autörc-.Ì

In riſposta del Sonetro, che comincia;

4 I - . . l

Sori-vr, melita/lr: 'verſando , ò-c.

NM

Erſiziſcri’v‘ëdodncbioſini;e ojitaiſffilëdori

‘Irarre dal Nero[mal l ottnſii ingegno!

‘_Toccai la Cetra ; ma non ginnſidfigno

Con melodia diPartorir Sapori;

Vorreiper dir di ‘IE' Plettriſonori , >

Per cuiſegiiir non bebbero ritegno

MercefRoccbe , e Delfinizaffincbe degno

Foffie il mio ſii/e a titoiſii/ilimi e/íllo ri .

Hd cono/cinto alfinforza de’ſ’armi

1] Veglia alato , 'onde al cantarProfondo

W‘vederlo arreſiarstnto bearmi:

Vantafnr a ‘Tappi , il metro tnogiocondo:

Se a cbi- l’Orbe miſura bai tolto l'armi ›

Tuoi dar coll’armonia Regola alMondo.

Del

 



Del medeſimo

MW

Oi,cbe,rotando il mobile 'volume,

e/Vdotrici i.’îffllig6’fl&6’:il Cielgirate:

Voi, cbe aſpiriti il canto,al canto il [ume,

Ne lo ſpirar de l’animazffioirate:

‘Uoi , cbe de’fregi , ond’èſuperba ldume

Di que’Muſici Eroi le tempie ornate,

E cb’o-vegronda il bel Ca ,‘alio unfiume

Tra rececſid’eAllor caste babitate ,

Dite , forma/iin Cielſimil contento, (wifi)

Come il mio ‘.Îoppi in ‘Terra bomcbe il ra-v

‘D‘attar , con aurea boccamltrostrome’to?

‘Ma riſpondete *voipallide in viſo,

Cb’ogni di lui urmonioſh accento,

Ne rafiembra in abozzzo un Paradiſö.

Pa



Pari-is ſoannis Hieronymi Onofrii Societatis Ieſu

O D E

‘ [44‘710 trahali quam henè temporis

A‘at ohstupendtkfraudihut aſholet

Exiſie pernices *volata: ,

Mtque fuga: reparare pleáì‘ro.

Ohli'uioſi carminafluminis

eAfflata diſcent numine xáipollynis

Vitare fluóîus; @futura

Saculapractpuiffifama .

lamjam repostasſinihus exteris

Suhire terras qui” liceat tihi o

Rumor .9 triumphaleſſque cantu.:

Indomita accinuijſegenti?

Suhlimiores ocjor inffugas

Da teper altum : namque opus inclytum

Dahitqueplumas ampliares ,

, Et 'volucresgeminahit alas .

Orpheum canor pedine montium

‘Traxiffè rupesfahula rettulit 5

Et



Et ſhxa elucenteſſ'volucres~

eAd numeros animaſſe cautes.

Vix ille tendit Barbito‘n aureum,

Cum mon/ira ſjl’txis barbara patriit

Lustriſque , deſertis canores

Accelerant bibere aure Va ti:.

Tonunttlue (miruml) corda ferocia

Paeni Leones .l .Africa nongemunt

Dumeta brutorum tumultu ,

Mec trepidant capita alta quei-cut.

Omnitſo‘rorum turba -virentium

Destendit zfmo : nec juga montium

Depreſſa Calorum minantur

Sedibus instruiſie bellum.

Trobſióia Patamſòmnia , ced ite!

Mentitaſis‘iat carmina Barbitut;

Tletiroque mendaciſufiirros

Furibus ingeminareſistat.

`WQmſicî‘a a'e te 5 maxima ſi’d tamen

Ferenda buxo Pieridano decut ,

@ad carpi.: atua ele-volanti

_Pracipitesper inanepennas.:v

g ‘Unur

—,L_‘



‘Uniti' no'oaritm callidiis artiiim

(Tra/o mentis alta "Jil/Z *vegetabilem l `)

Traclara, e’? aternùm canendas

Fnrta Fara.; merititra lande!.

In ernditos @rr/7a -volabilis

Sol-viffZ’Flau/iis mnrmnraflnflnnm

Feffinet 5 è lauroqiie Pati

‘Pindm adbtic Froperet coronas,

Amniſijueponto ci‘vicm inclytas`

Dum 'vol-uit andar: agmina cglorie

Conve-ZZ”, ignotifijite cantm
Deferat ſiobfiquioſus ori: .

  

 



ln loſeph Toppi

P. Franci/Ei' @Angeli fuñodis J'cbolarum

Piarum.

O D E.

' Vid flagras , loſèpb , tumu[atagesta

Quo tenax Aoipremit os ‘vetufli, .

Tempore ina/ito, reroocare Pbabi,

[Mercuri , e’? Arte?

Prada, quam raptas 7ſapiens ab annis,

` Orbit ex o-vo ſatus , ac eAmores,

Pleé’t’ra ‘.Daruidin bre-uit , c’e* *voluptas

Mflfl'd ‘Regum,

‘Zjltio Dina, lepidum Problema ,

Gefla lu/Zini , ‘Iiimuli nitores,

En ut effulgeanideique stnſus;

, Sacra ‘Tbetiſque."

O ‘virum ‘Princeps, Superumqueſplendor;

Palladis mon/?rum , Hupor , 6]“ Camenej

Summa teferri calamo per Aſtra,

@idstupet Orbit?

g 2. EW_
5"».
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E'oolant @cui liquidamper e/íetram.,` ~~

Spiritus mentisſatis elevati”

‘Te nefas imis monet cffe terri:

Ducere ‘vitam .

[noidusflevit Citharis Mpodo,

Tè ſciens unum geminis micare

Dotihus, metri reſoluta fandia

Atque coacìía.

Hinc ca-ve telis criticis pa‘veſcas,

Sacra ſi narra!, cani; @pro/’ana

Mida : mortales o Saperi-oe , Ioſiph,

Win tihi dehent.
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Admodum Revere’ndí D'iC-aroli Gel-ani

-L V. D.& CanonicíNeapolitani .

Non, te Candide Leóior, d leóiione' detineat

in boc *volumine Furti inſhriptio:

licitum Temporis cſi‘ Furtum.

Nec tempori restituendum

ì' quod d tempore abs‘ì‘ulit

Ioſhpb ‘Topiut:

Dum immortalitatijam tst donatum.

lmmo '

Si redderetur,

Rcſſueret , quod conſumare nonpoteri!.

Furta bce ( at utilia) ‘Iemporis,

ſi restituenda fori contentionibus eſſerti'

ſiquod Wuſis dedit , roſi‘ris eripuit,

Et ſi boc nulla reflitutio

Mpollineo ſiicra-Uit Mmini

horas, qua jurgiis intendebantur.

‘Iutus lege:

In boc libro non Furtierttparticqos;
.-.a _,— .

-1.;



ſed anthoris ingeniffiefaciinditatisj

Admirabiindm oaſi-roma”

tanti ‘viri ingeninm, (y- ‘vim:

Dic’ rigidajaris prudetia gra-vidati deditm_

ſaſialiosprofert concentm.

. reffioicies in ”nam ,,

”tileſempenac dulce: e 7 5

looc eſt‘

:Utiln quod dat Forum, dulce quodMuſèc

Legum Gra'vitate 7

Poeticamñ correxit Le-'uitatZ’m,

Solo carminis nitore exprimensſi- Poet-‘ani:
K nil invenies quodmoribm obstet: ſi

dum

fecit *virtiiti *veé’t'igalem @Artena:

z [rerum perlegito;

' ' :Ut dicerepos/is: Land-abile Partiti”;
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eruerrssmo SIGNORI—t."

SAlvadorc Castaldo,Regio Stampatore, diſidera stampare un..

libro intitolato FurtioirmoſialTempo del Barone Giuſep

pe Toppi z per tantolupplica V. E. rcstar ſèrvìta di commettere’

la riviſione di eſſoa chi meglio lc parcrà , e l’haverà à gracia- ,

ut Deus.

IN‘Congregatione habita coram Eminentiſs. Dom.Card.Carae

ciolo,Archiepìſcopo Neapſub dicqàrſaii [68 z.ſuit diéiumo,

quod R.P. Dominicus Coragio Soc. Icſ. revideat , 8c in ſcriptis

reſerat eid. çong.

' s. MENATTUS vrc. GEN.

Joflph imperiali: So:. Jeff Tbeolfimin.

EMINENTISS. DOvM.

Dlgniffima cedro ſunt, quae revidí ex Em. Tux juſſu, Carmi

na ,Opu ſculum hoc primum Illustrìſsimi Dom.Baronis Io

ſephì Topii , cui titulus Furti virtuoſialTempa , neque Religio—

ni ,neque morum probitatirepugnatz Qui” eriamingenioſiſſi

mus , 8c amaenisſimus Poeta ad bene fallendum tempus, atque.,

otìi perniciem profligandä, felieiffimos acuit stìmulos , non ſine

magno marCeſcenrium ingeniomm emolumento, quod etuditiſ

ſimus calamus intendebat . Committì ergo Typis optímè pote

rit , dummodo Em.Tu:e placidum accedat . E Collegio Neapo.

litanoSoc. IelÎ Die 18. Maii 168;.

Emfſuz Revercndíſs.

,. Humiflímm, ó‘amann‘ſì. Fanti-[n:

_ Dominic”: (Antonin: Cor-agi”: è Soc.Jej.`

N Congregatíone habîta coram Eminentiſs. Dom. Cardinali

Caracciolo,Archiepiſcopo Neapſub die z.lulii1683. fuit di

ñum,quod,stantefi1pradiéìa telationeJmprimatcr. '

5- MENATTUS VlC. GEN. '

’ Jofiph- Imperiali: Set-th.Thcol.Em.



ECCELLENTISSÌMO SIGNORE;

SAlvadore Castaldí Regio lmpreſſore , ſupplícädo eſpone à

V. E. come diſidera stampare un libro di Poeſie col titolo

Furti virtuoſi alTempo del Barone Giuſeppe Toppizſupplica pet

ciò V. E. perla ſolita Regia licenza, ut Deus.

Rev. D. Carol”: Celanu: oideat , ó“ infirípti; refer-tt

CARILLO REG. CALA` REG. SORIA REG.

Ptoviſum per S.E. Neap. die zo. Augusti i 68 3.

Mañellonxt.

Sp.Reg. Petronus non intetſuit. .

EXCELLE'NTISS.PR1NCEPS.

Aronís Joſèpbi Topii 1. C. acTheatini Pattitii,Poeſim , cui

titulus Furti *virtuoſi-il Tempo , Excellentiae Tux mandatis

obtcmperansdibenter pcrlegí. Et quod Regia: juriſdiótionizvel

minimam , poſſitumbraminſundere , ac quod aeumen ingenii

maximum , erudítioncm omnímodam , poeticaſq; nobilts phra

ſes,non tedoleat , in eo nihil inveni . Quare , ExCellentiz Tua:

eccedente eonſenſu , imprimí poſſe cenſeo . Datum Neap. dit

’4.Menſis ſeptemb-1683.

Ex cellzTuae

‘ Humillimó' addiñìſKSemu:

5D. Carol”: Celano.

Viſa retroſeripta relatione imprimaturflc in publicatione ſet

vetur Regia Prag‘matica. ‘

CARILLO REG. CALA` REG. SORIA REG.

Provii’um per S,E. Neap.díe I 3. Septembris 1683.

Mastellonu:. ~

Sp.Reg.Pettonus noninterfuit. ‘

DE
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-DE’, FURT—I VIRTUOISI

A L T E M P o
\

INVOGLIO PRIMO.

All’Ercellenti/Ìr.$ig.D.Gia-vanna Caraccioliffirincipeſſa

di Santo ‘Buono.

SPlendor del ſècol nostro l e qual fia mai,

Per tuoi pregi abozzar,capace foglio; ì

Se per tua maestade .angusto è ’l ſoglia?

Se alle Veneri steſſe offuſchi i rai? e

D’eceelſo ingegnomnde adornata vai,

Se con penna d’encom‘j io ſcriver voglio;

Temo, che ſembri un temerario orgoglio:.

Mentre sù le Minerve anco nè‘stai.

Plettro, ò penna, che tratti, ecco portenti!

Lingua, ò mano, che adopti,ecco stupori!

E figlian Paradiſi tuoi concenti.

Tu de’grandi Avi annotti Evi folgori;

Per ridír tua virtù,ſudan le Menti;

-E s’ abbaglia ogni'ldea fra tuoi splendorí.

, ’ A Alli—1



…e.̀_____.__…

z Furti Virtuoſi al Tempo`

:Alla medeſima Sig. Principcſſì:.

- M

Ei compendio di lumi, ò pur la ſtella

Luce-4 ch’all’altrui menti i rai compatte,

Mentre l’ inchiostro tuo ſovra le carte

La chiarezza tener moſtra indefeſſa?

Sù dell‘eììcifte tue chi l’ oechioappreſlà;

Deglíacum'í più illustrí ammira l’ arte;

. . Nè v’hà frà metri tuo-i minima parte,

Vè d’ingegno non fia luce commeſſa.

Chi pregio di ſplendore haver diſia,

Per la mente illustrar,meglio non [mole,

Chède- ful'gori tuoi, batter la via;

.E ſe voleſſe in “Ciel stellata Prole

Nova-aggregar più fulgida; torría- ,

l Caratteri tuoi per Zolle ilSole.

L’Au

 



DelBarone Giukppe Toppi. ’z‘

‘L’ Autore al preſente Lib”. ' ,in

t

Sci, figlio, alla luce; í tuoi vaggiti

.' o Desteran molti à volgerti lo‘ ſguardo: i

Forſe da ſaggi havrai corteſi inviti,

Ch’anco àdeboli parti hanno`riguafdo;

Teco adulto non fia genio bugiardo

Nel ſuppome d’haver pregi forniti: .

Poiche adobbi ci diè l’ingegno tardo,

Dalla ſua ſcarſia guardarobba vſ<:ítí`

- Di fasto non curar d’ eſièr’ amico,

E ſe ci dà tal' uno i lumi biechi,

~Sappi , 'che dono cal faffi à un mendico.

Sù sbuccia di Parnaſò omaida ſpechí.

-flSe non giun di gloria al Cielo apriCo;

Non ti lag-narsxnëtrei tuoi lumi-hai ciechi. N

` A 2 L’vílh



Furti Virtuoſi a] Tempo o

L’ ;Autore a chi dovrà leggere íſuai Furti

Virtuoſi al Tempo

ÎMW

NAcqui alle cure, ed in penoſa culla

Sciolſi appena i vaggici, e provai (lenti:

Poiche di meco alimenrar cimenti `

-Inígua Sorte, à più poter , trastulla; J, -

  

Raggírando ſipenſierùídea fanciulla ` '

Solo à ſcopo ferì d’ aſprí tormenti;

Efatta adulta, il rinvenír concenti r

_Pendenza le vietò, che l’ozio annulla; 3

Pur momentíà raPír mi diedì intanto,
E de’miei Furti epilogo formando, v

Seeſi,à penna affannata , il flebil cantar

_Letter-,Ein fogli miei gli occhi fiſſandoI - 'r

Non ‘ſperi à me donar di Vate il vanto:

Chef _miei ſconcerci all’ armonie dier bädo.

Al

\
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Dei-iBaroneGiuſ-ëppe Tappi. i f

A] Tempo;

. Flglio d’eter’nitàmhe mai non manChi,

Genitore de’ ſecoli proliffi,

Che inceſſante in girar non maitíñ fianchi»

Nè mai tuo moto hà termini prefiſſi; ,

L’ occhio,per tè mirannon v’ hà chi fiſſi,

Se porti l’inViſibile ne’ fianchi;

E rientrando à cont’emplar gli abiffi

Del tuo ſentienl’ldem fai ,che ſ1- sfianchi.

Per giungerti,mía Muſa impenna- lñ’ ali,

_ Ed oſh'nata in nobili ardimenti

— Precipitii diſprezza anco mortali..

Se havrò,per arrestar'ti-,i corſi lenti,

Onde il cri'n non godrà frondi immortali;

,, Fia pur Trofeo l’ à‘te r‘ubar Momenti.

` ` R15



'6 Furti Virtuoſi al Tempo

~

x I s P o s T a

Del Sig., Abbate D. Michelarcangela .Mazzarri.

 

Enna immortal, che di Volar non mächí,

A ſudori inceffintí, e più proliſſi,

Su’l Ciel de’ tuoi capricci, -e non ti fianchi,

Benché non ’habbi termini prefiſſi ,

L’ occhio -d’i-ngegno à tc non v’hà chi fiſſ:

Che ginngezr nö'ſipuò chi hà l'a'li à fianchi,

Edeì’tuoi pregi in rimembrar gli abiffi,

Fai negl’ lznñvogli tuoi, ch'ldea-ſi sfianchi.

;Per &guír tuo &mici-o aprirne l’ali, ſi

Foran di Muſa mia ſciocChi ardimenti,

Eprecipitii .mendicar mortali.

"Hai. ver di gloria il Ciel voli »non lenti;

Onde al tuo crín godraí ſetti immortali,

Seín gioje trae-format cuſai Momenti.

Aff?



.DelBaróne GiulëpPe Toppi. 7 a

A eguale:. cazione del ſimpatia”.

.W.

"Altri sù~ l’ Arpa: à flaggellar le corde',

Sciolſer la-;mano insù l'Aonio Choro,

Finche per lei, Con armonia concorde ,.

SÎ intelleìſſe al ſito crinlerto (E Allora;

Tempo-ínvolàndo, in ſſrepitoſià-Foro,

ln- cuiv Giudici iniquiorecchie han ſarde”

Io cercai ſoLcon: metrico lavoro,

Lliciggi appagar- d’ Almadiſcórde..

Windíxſè in quel vaſtiſſimo-Oceano v

Molti peſca: dovitiofiz ſorte,

' Gododi nonanu-trir penſier. 'sì vai-10;;

_Che ſe Apollo alfrníìo pletri-0 hà dato in ſorte, '

Per l’Obblìo Eternal-,metro Toſcano;

Well-o ſolìbastñá à. debellar la Morte.. i

' ’ z 5-*

‘\
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S" jolie-va da ogni ”aio/Zi cura cal poeta”.

W

Er impinmare à mestocuore i Vanni,

F—inche voli ſul (Îiel d’ alti contenti,

V’ hà tal’ uno, che brama ori, ed argenti,

Altri in amori il conſumar degli anni;

V’ è chi-di Caccia nonpaventa affinni a

E per belva ſvenar, viver fra Remi;

V’hà,chi destrieri vuol frenar furentí

O guíz'zanci peſcar convarj inganni;

Veglian -le notti, l’vn per Añstri d’oro,`

L’altro per Numi effiggiare in marmi ,

E inCorte alcuno à procacc-iar decoro;

 

A Itri in farſi Guerrier godon {rà l’Armiz'

Molti,in Astrèa ſeguir, gustan del Foro;

Iole delitie mie trovò ne‘Carmi. '

L’Ecliſ—
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L’Beliffeſolareſeguita in Leone, conſatellitſo de’malefici

~ Pianeti ,ſottoi r 2. el' Ago/lo del 1654. onde origi:

”aſſi la Peste nell’ Italia , diede moti-vo elſe
' gumtt Sonetto. ' ` 'ì'

Vgnaro gli astri, ed in geloſo agone' ſſ* .

Avventaro à Timbreo turgidi horror-i,

All’hor, che à Cintia in ſen tëprädo ardori,

Svenimenti di luce hebbe in Leone; e

Si turbò , s’ádiròd’aureoCampione; `

Vista la luce ſua verſa in ſquallori:

E vibrando feroce ibeí fulgori,' ,

Abbattè;diffipò, lo ſìuolfellonez.

Daäi eterei bollori atro veleno

uindi formoſſr, e giù cadendo, ahi ſorte l

Infestò dell’ Italia-il bel ſèrenoz

y
4

ì

Dunque,e qual fia &uponche ſien sì corte

Nostre vite, ſe ’l Ciel ci stilla in ſeno,

Perlambicchi di Sielle, eſca di Morte?`

B ,` Per*
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g .. Perla Pac' medeſima.

' , ‘Iace Italia ſvenata L- e à crudo ſcempio

Preparata ſi mira Atropo infame;

Che per' nutrir di Morte horrenda fame;

Rende incapace per, tant’ eſca il Tempio; `

Vivandíero Contagi0z edace, ed empio, - _.

Porge alimenti all’ ineffiuste brame, `

E,ſpop‘olando il nobile Reame, ' , u

‘Laſcia à posteriínermi atroce efiemp’ío:

i 'ì . Da frequenti Città Popoli han bando:

ì g ì ' _E l'huom convien, che fugga, cſi rinſelve

" Trà ,nevoſo Appennin, con bruti curando.`~

çiove, verſe ſaranProvineieín Selve ,

Se alla l’area sì rea non tolgi il‘brando,

Nè tu ſarai , chè Regnator diBelve.

O

Per
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,

i ÎPer la Morte della Cattolica iMac/Pci dg' {ii-'pp IV.”

LAgrimate pur Voiz. motrici Ancelle- 1 "

D’ à caratteri d’ astri orbi cifrati; '

Piova- da voſtre grondeín -tiembi aura'ti

Sul feretro Reale Yn mar diStelIeZ i

Vesta lago la Luna, e à'leirubelle .

Sieſi il~príſco candor; lumi offuſcati e ` ’ `

Formino Ecliſſi al Sol, cui rai velatí `

Rendan le lattec viapiù, che men' belle, .

Già'della Parca ineſſorabil mano, ,

Contro al Tonante lbero,av_venta il telo,

E già cade abbattuto il grande lſpano.

Piangete dunque; ah nò, che’l ’terreo velo l
- ì Ruppe à ragion , nè il ſuo partir _fia strano:

Che la stanza d’aniove è ſolo il Cielo.

' B’ 7 z Il
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ñ

Il Mortara: medeſimo alla Maefleì della Reina Maria

anna d’ uíustria, negli estremi delſuo *via/ere. '
f

o

Rtemizſi’a dei Tago , il tuo Mauſol’o

.A Sù del'nido Real morte già cova;

Ma pria, che l’Alma apra verl’Etra il `Volo,

lpoliticí dogmi in tè rinova. `

De Ia bella d’ Egitto hoggi mi giova

La costanza ridirti: unguardo ſolo;

Vò, che fiſſr in colei , .che fè già prova; ’

Babilonico Scettro erger dal ſuolo.

i Manterraí tu la pace; e ſe pur fia

. Fatal, che ſcudo imbraccí,ò impugni cela;

’Di V310”di virtù, t’ apro la via: '

De' tuoi Vaſſalli vn generoſo zelo

Ti dò per norma: e dell’ impero ſia

' *Primiera baſe il Venerare il Cielo.

- `. ' " , ’ Lo
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L0 sttſſo al Sam-'na Pontefice. - ' a

x.

` a

,Ad-reà te, che sù’l Tebro eccelſo hai Troî

.E con trina Tiara adora il Mondo, (no,

Hor, ch’è preſſo à laſcia-rue il terreo pòdo,

ll Catfolíco Rè , chiede perdono.

Quanto-dal Ciel benigno ottenní in dono-»S

\ E ciòzdi cui, fatto Monarca, abondo,

Soccopo-ngo al tuo piede,.e corriſpondo

Col mio dovengià ch’un _ſol verme io ſono,

‘Già ſen more" Filippo. il Rege ma,

E ſeco porta nel ſuo cor diſcritto, ‘

Che Regni,e Monarchia ſol vino’ ñvnzero._~.

p

Resta Carlo à- tuoi cenni, io sì gli-ditta: i 'L

² Chi propagò d’ Austriaci il gräde impero"

ÎRenderà,qual-d’ Abramo,il ſeme invitto.
-^ ` ſi Per

Ìvw~vr~ ~



14 Furti Yirtuolì al Tempo~

"i

I

Per lo Caſamento della Sacra Rea! Waeſia' Cattolica di

Carla Secondo, Rëdelle Spagne, con la Sereniffi't” ‘

Sig. Jil-”ia Lui/b Barbona. “

MW;

Sudò l’ lſpano, e ſotto acciai* peſante

Sostenne affiltí, econquistò giornate: *

Volar da Franchi teſchi elmi, e celare, ~

Qual hor contro di lui fermò. le piante;

/

Ma, le vinſe I’lbero, anche ſpumante

Di ſangue il fiäco hebbe à moſh-ar più Hate,`

Che nel Gallico agon rotte, e ſvenate,

Reſe le truppe ſue bronzo tonante. ‘

Hot cangiato è il tenor d’aſh-o inumano: '

Poiëhe vn Regiolmen'eo posto ha in diſparte

Frigio dardo, arco Acheo, brando Romano.

Ceffi in Europa di Bellona ogni arte

Honchecongionto ègià nel Cielo llpano

. Colla, Venere Franca ~lbero Marte.

Neo
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-r- -y—n- '-

Neffò ad .Atri-li i» ſingolar ctr-teme,

per Dianira. -

MQ

` He sì,che quì_ ‘tÎatteſizelè de’Mostri

~` - -ll-tridnfo tu porti,hor`di m‘el’cieri
.L Tifia, ch’ ecceſſo di valor ne moſtri, i

S’hai Neffa àfrontc, ilvínçitor de’ fieri.

ECCitaPuD-ſfl (ai, {pitti guerrieri,

Finché .vadan del pari i colpi nostrí;

_ E per tuo ſcomo il Faro hor non s’ av'veri,

d Ch’ io dentro _le tue fibre_ il brado innostr’i.

Tù, {è canada, acumRega…

Ne ſottenmsti al faticato Atlante,

ln ſostenermi haítai maggiore impegno.

Se ardístídirtí‘ à- Dianíra Amante; - ›

Mira, {è vaglia _ pure hoggiii mio ſdegno ì

Far depreſſoin vn colpo anco ,il Ton-affre
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'Alcide a` NMfl.

MQ

Enni al cimento,e domator de’Mostrí;

Men del priſco valor teco hò meſtieri;~

Nè, perche forte hoggi l’ardír~ ne mostri,

Temo i gli orgoin abbatterti più fieri.

lo, che già ſeminai tombe à guerrieri, .

_ Non farò gir del pari icolpí nostri z l l

.Anzi vò , che'in mio prò la Fama avveri,

Come quella mia clava vn Neſſo innostri.

, Se valſi~àdar riparo all’ alto Regno, ~ _

Che traballava in man del Vecchio Atlà’te;

Lo sbalzartè dal Mödo, è meno impegno;

"E

ñ E tè ſircrando a Dianíra amantÒ_

p 'Vittima reſo già di gíusto ſdegno,

› ` . Il piombarne al mio piè vegga "ilTonante.   

Va



DeLBarone Giuſeppe Toppi, TIZ

I

U

Valoroſo garzone , per corſa-*vare la pudicitiu ad una...

y Donna , nel traſvadare ilfiume Aternoſu laſolita..

. barca , rattiene il libidinoſh furore d’ un’ iti-va

gbito di quella ,bed eì collo dipiùferitç, '

veduta!” giri oltre del lido inſhl-vo,

precipita nelfiume…

Edami Cocle , e di Porſcnna al pari

’ Tùfuribondo il mio valore ammira;

Se per gli argini ſuoi quegli s’adira , .

Ecciti bile tù per miei ripari. ~

Punte non hanno’ gli agguerriti aciciari,

’ _ ' Per giunger là, dov’ il tuo ſdegno aſpira:.
,Che la rocca del cor muniſce,,e gira v

Coſtanza, avvezza d’influenze à i mari;

ü

* Ei, per Roma acquist'ar, contraſta vn ponte,

Tu, per Donna rapir, pugni vna barca,

Ed ambi in darno, anco in diluvj d’ once;

Se quei ſu’l Tebro àmaggior gloria varca, ,

Lilla‘già—in ſalVo, oltre del lido,al monte, '

Per me l’onda d’Aterno è tomba, ed Arca: _
› ſi C Per

_ P

x



18 a Fur-ti Virtuoſi: al Tempä

ñ

Q

li

P’er/'eguitato da, un Grande intrepido- non.»

{notarili/cp.. o

-eenx

;Erch’ io cada* avvilito al ſopracigliÒ—

Di tè, chei Marti ſpaurar t’i’ngegni,

Invano aſſumi di terrore ordegni:

Che di Virtude il non temerti èfigliol

Rucília imigerò, che in duro effiglio;

Perſo il partomon diè di pianti i ſegni;

O Tucídide pur,che non mai ſdegni'

Seppe stimar di‘ coronato: artiglíg.

Harpalo- isteſſffil’humanà‘to ſcoglio, (vídde,

Che-in -mar d’angóſcie ímmoto il' Perſio il

Atuo ſcommnon meno,im~icar voglio;

[Pi tue furie‘ſprezzf‘io-Scilla, e Caridde,

o E mi' vedrai- dí tolleranza in ſogllo,

. ì Wal' per Savulle, il grand’Eroe Daviddeſi

Cott
Ì

.P
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Ì

C

ñ

' Da tanti Saggídiſcrepante-*ío ſono,

V 4,

Contrà la comune de’ Filzzjbfanti, porta l’ uſato”,

che la Sede dell’ Animaſieno gli occhi. ‘ , '

le@ ,

Emocrito , t’ inganni, andastîi erratoQ' `

Che ſul capo vne stía l’AÎlma :immortale:

Ed à tè stimo, anco nelfalſo, uguale, i

',, r Che ſul ciglio la deſſe il~ ſaggio Strato

Errò,di voi non meno Et‘ai'istrato,`

~ Membrana di cervel darle, ch’è &ale;

Ed Erofilo in quello anco fù tale, `

Come Serſe in orecchí in darle ſtato.; f

Paomeníde, Epicuro, io. non v’. hò fede, -. ñ.

Ch’ in petto ſia, nè à Empedocle condono

Darle il ſangue, nè--à Stoicí, il cor per ſede.

Se per`gli occhi d’ Erasbe hoggi ſi vede,

` Che in quei geminí lumi-habbia il ſuo trono] -

C 2 Gf
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Geloſia-»l

Del Padre N. N.

E gelo è Geloſia, s‘Amore è foco; ,

Ed han genio contra-rio il- foco.e’l gelo;

Come in me duro 'il gelo, e vivo il foco,

Non ſmorza il foco, e non dilegua il gelo?

\

Forſe un’lnferno èquesto petto; il foco _

Quì contra l’ alma hà ſimpatia e01 gelo;

O qual Prometeo io ſon dannato al for-‘o,

E per furto di foco eſposto al gelo. -- a

Son reo nel gelo, e martire nel foco, '

Vn penſiero di foco indura il gelo,

_ Vn ſoſpetto di gelo accende il foco;

,fl _ ì .

_Son un’ Etna d’ Amor~ con foco, e gelo,

Per ’conſervar tutta la vita al foco,

Salamandra d’Amor tutto ſon gelo.

- L .
. - , - Riſi
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Rgſpqfla dell’ Autore.“

Gelo‘ antiparístaſi di foco,`

Che resta acceſo all’ eccisar del gelo;

Nè mai, ſe vivo è i] gelo, è morto il- foco;

Come nati gemelli, e foco, e gelo.

Se non è mai I’ Inferno ſenza foco*:
, ’ Non viveamante un cor ſenza del gelo,v

Nè qual Prometeo è condannato- al foco; /

Senza prima prova: Pen-a di gelo;

II delitto d'í gel pena“;hà di foco,

E liquefactonon m‘qi-faffi il gelo,v ' *

.ñ Se ’l mantice non hà- d’ Amór nel foco-J

Etna d’ Amor ſol’ è tri foco',e gelo ^ ' `

Vncor, ch' in- Gèloſia stuzzíca— il' foco;

E {fà gh: ardqxji &glamagdrañ al gelo. `

RJ—

`\~.~

i** ‘
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Rffposta della Sig. 15. Vonganîa tinte-itato:

, uíl medeſimo Sonetto.

I

'PRende Amor qualità di gelo,'e foco;

' - Come trova diſposto il foco, e’l gelo:`

a Se negli occhi di Lilla è tutto foco,

.Se nel candido ſeno è tutto gelo.

:Scherza .con m‘o'lli piume _in mezzo a‘l foco; ’

E col tenero piè ñcalpesta il gelo ,

* E un ſpiritello pien di gelo, e foco,

Nè l’arde il foco,e nol raffredda il gelo.`

Armato ,eiſernpre và di gelo, e foco,

i Avventa ~stral diſocoà cor di gelo,

ì

Piovenembi .,digelòàſendifoco. ñ, .

-Chi ’l ſegueal finznon’femaî, ò foco, ò gelo:

Con un petto .di gelo, 'incontra-il foco,

Con unlalma di foco,.adopra il,gelo, ,ñ , _

Dania
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Dama,ricordata d' eſſèrfedele, riſponde di non eſſerſiſ

fattaMonaca , perno” offer-var ruoti..

MQ.

FEdeltà mi rammenti ?~ e quando maií

Potè rara béltà ligarſi à Fede; '

Se in culla di vaghezze ella fù herede

Di quella Dea, che à più diffuſe iraí?

Per Fede non ſerbar, non‘ miligaí

` A-quel Chíostro , in cui ſol nodo ſi~ vede;

E’l mio-libero fiato à meconì—'sede -

L’ errar d' Idea, 'col variar ne‘g‘uai… ;… "p

Chi d’un ſol laccio ne fà-ſchiavoil core,

Mostra genio airvil’ito in. Rende-l ghiaccio,

E più degno. è Fardin ſezvariaardore.

CreſCe di' pregio lÎamoroſoimpaccío, "1.' ….

Se geminando_ adognipuntoAmore,

Mezzo Mödo d’Amäti’accoglíe inbraccío.
l
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O

d

Rzflwfla per la Fedeltà.

MW;

Edeltà nOn adorí? e quando mai

Fù stimara beltà ſenza la Fede?

Se’l pregiarſi tal’ hor di Grecia herede, -

E un offuſcarſi della gloriairai;

Vanto invitto il mio cor perche ’l ligaí

E ſolo incendimin cui l’honor ſi vede:—

Poiche costanza il bel trofeo ,concede

A chi d’aſſalti altrui ne ſoffre i guai;

Vníca maglia,che restrínga il core,

'Non è qual tu ne dici eſſer di ghiaccio,`
n - P -

Anzr 11 puro ſerbarlo., è leO ardore;

Fà il crin gemmato l’amoroſo impaccio,

Se, ricu'ſando il geminar l’Amore,

_ ,Vn ſol’ldolo amato accoglie in braccioſi'

` ’ ` tan.;
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Allafama immortale dell’ Eccellenti/'13%. Marcheſe del

Carpía, call’ occaſione della ſua partenza da Roma ,

ì eletto Vi'm-È- del Regno di Napoli.

Del Sig. N. N. I

‘ z_ `e/Illtm’eſia[Ira/Ep”ltkrafamſſa di Virgilio,fabbrinm

ſul Colle umani/ſimo di Poſilr‘po.

'i Cuſmano Heroe , ch‘ ovüque Volgi i lumi,~

Come il Sol cö un guardo il Mödo indo

E come il :l'ago tuo.Mida de’ Fiumi, ì (ri,

Ove tocchi col piè, laſci teſori;

Tù, cheçon pronta déstra, emula à i Numi,

Gratie diffondi,e ne raccoin honpori,

Fuggir tutto da'Roma in van preſumi:

.Chene ſerban gran parte i noſtri cori; '

p

. Ma Vanne punche già di tè rimbomba? i“

E ſembra il Mar delle Sirene angusto,

Per far della tua _fama Eco alla tromba; i

. E tù ſcorrendo il cenere vetustol ` "

Dal fiero horror della ſelvagia Tomba

ñ 4 Sorgi,ò Virgilio, è ritornato A-ugusto.

. - - . A - e D Riſ

O

*

'l

,
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Riſposta dell’- Autore in nome di Virgilio.

MQ,

R .

i

uàl novo Sol quì diſpargendo i lumi,

Fai, che’l tuo raggio le mie om'bre indo

E degli Erarj tuoi verſando fiumi, (ri,

Sù l’ italico ſuol ſpargí i teſori;

Emulo vincitor delRèkde’Numi ,

Accreicesti al (Mirino ipriſchi honori;

Ed horJ che dal Tarpeo partir preſumi

Pavimento ti lastrichi de’ cori; ñ

Vieni,che per tuoi faſti il Ciel timbomba,

E ſendo queſto per tue glorie“ angusto, ~

Sùdell' Etra la Fauna erge la tromba;

Q a

Qual Fenice ſul cenere vetusto ‘

Laſcerebbe mia penna hoggi la tomba;

Se tù non folli già maggior d‘ Augustnoj

Y

5



 

‘

9

`

\
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Ri/:oo/iſdi Vi gilio dalla Tomba , in cuistà il laure-,ai

Sonetto in edell’Ecrellenti/Ì. Sig. Dona-’aſparde,

Hara, Marcheſe del Carpio , per laſua venuta . .

nel Regno di Napoli. r " r ’

\ ’ ñ

è* Del Sig. Franceſco Polizzi.

Hi mi riſveglia, e mi dillèi'ra i-lumi?

i Ond’è,che il lauro alla mia tomba indorii

D’argento,e d’oro il mormorio de’fiumi

Mi fà ſcorger teſori,e più teſori.

'i
I .

Haro in Ara adorato hoggi è frà Numi,

Gratíg diſpenſa, e compartiſce honori: j

Dolor non v’è, che comparir preſumí:

r fl Gioja non v’è, che non ingombri ñi cori." f

’ D' un’ armonica pace il Ciel rimbomba

Stille, e cento* Sirene inloco angusto

Son di fama alla Fama eco alla `tromba;

’r

I

x

n

E rinovàto il ſecolo venusto,` ~ p

_ Già il biondo’ Dio miſpalancò la tomba;

Sù,sù,allç Muſe, èritornato Auguſto.

d ~ ‘ D . 2 "Auf

i". ' ì'
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L’Autore parla a`ſe fleffà, in congionmäd’ſſrfiglí

rotta unagamlza , per una caduta i ”fonda-~

“ mmto,ca'vato per unafabbrica.

i l L i g ’ 'l

i Liceiaſlí àſidritto; il conſervare occhíute,

'Sù de’ perigli all'huom d’uopo `è le piante:

Che piombane’ dirupi in un' iſtante `

_Chi non previene col penſier cadufe;

, çlèbbe, che ci figliar, poppan,prernute

Da incanto piè, diſaſtro ancor lattante; A’

Cheſiatro àdanni altrui tosto gigante,

Fà 'd‘humana strutrura oſſa dirute. `

Vergineo ſen ſe quì ci ſvela il ſuolo; i

Non creder già, che à’ tubi diſegni Anteí

_Habbia pur di ſpoſarlo egl’ il Conſuelo,- …’

Q

Erger ne brama ſol mole d’ omei

_ f E per più farla rilevata al Polo, ,

. ' Sovra de’ tuoi Frantutni alza’i‘Troſel.

` ' " ' ,’ ó {Al

. j. i v A ~ ‘ ‘

/ . H ` / › ) c
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\

l .

l

AI Chirurgo , che aqcamodà all’ Autore la gamba,

- , rbcſiruppc per l’ accenna”; caduta.

. u _ ~

*‘ ì ;MQ

K' z f”

Anuto in arte,ed invecchiato in anni, .

4, Chiragroſa la man tu stendi eſperto:~

Che, per come tormenti in stil d’ affinni, * '

Ad offi frantumate il modo hai certo; è

Porgi al ſistro stonato indi il concerto,

Con pollice dubbioſo, in mastrí inganni;

E mentre impalrni il diſſonante incerto,

A fratture stridenti iſveſli i vanni.

i `Sì ricomposte differenze interne,

Conſolidata rendi, al par di pietrái.

_ - Parte', che in ſchieggíe fer battute eflerne;
\

ó

’Tal da ſconcerti steffi il Rè dell’ Etra,

_ _ Nel ritastar le díſſonanze'alternez,

, *Î Armonia d’çlemçnti ànoí n’ imperi-a?
' p *u Nb Se‘ríf
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Sari-ue ”all’una-mmm congiuntura al Sig. Franceſco

Palizzi ſuo Amico , filza-:qndo ſul di 1m'

Cognamu. a

` . . f

'2

.,
"

Alízzi,ove ne ſei? piè traballato

Da mobile terren m'hà posto àterra; . ì* *

i ~ E frantumata in improviſa guerra,

Laſſo, una gamba al fin n’hò riportato.`

In sì fiera tenzon, tralee ſchiantaro,

Per aita non dar, lungi ſe n’erra;

Ed in darno La man le glebbe afferra:

Che terreno col ſral stà congiurato.

"Sol’ hcbbi à dirupar moti ſpediti, v _ .

Ed impennado àprecipitii l’ali ' *

,Gionfià varcar de le ſventureí liti,

T31 di me gioco ſero astri rivali;

e. Nè fia stupor: poiche li reſe arditi

Dilungati il mirar damè 'tuoi Pali.

~ 12m
-r

O
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.Empedocle Siciliano Poeta, affettamío un ”uo-uo modo

difarſiimmortale, nella -uorace apertura

 

d’ .Etna butttſſt. 'v . .

. i_ ~ . i

l`|

ùl’ardir, sùl’ardor,s’ínalzi ingegno, - ~ r.

Per ſorgerne immortale in sù dell’ Etra:

*i Ch’ audace cor dalla fortuna impetra _. .

D’ eccelſe sfere oltre paſſarne il Regno. a ` ’.
p .

Voragine nÒn alza à me ricegnm f ~~ _ _ `

Se dal fervore un Vil timor ſi ſpetta,- `

Nè mai cor generoſo il paſſo arrecra(gno.` *_ ì

Dall’ impreſa , che porta in premio un Re

Vampa meco non vò, che manchi, e sfumí,

Ma quella ſolo, che, immortal, ſicura

Staffi di non'mancar d’ Atropo à i fumi.

\

Per loto conſumar v’hà dſuopogrſura,

E d’Erebo’ímpastato co i bicumi .
ì Fia, che mostri immortal la mia natura.

l k ~‘ ~ -.7 ~ ‘ `



zz Furti Virtuoſi_al Tempo;

RUP-glia.;

*i ‘ i

H d’ardir, oh d’ardor, ricolnio ingegno!

Precipitar,per innalzarſi all’ Etra,

E per farſi immortal : che non s’impetra,` -

Oltre paſlar d’ogni giuditio il ſegno.

Se voragine à te non dà-ritegno,

Se la fiamma abbronzata il cor nö ſpetta;

Deh il paſſo almeno , inavveduto, arretra,

Mëtre ſai,ſche d’Aver-no ei porta al Regno.

Vedi,ii1telletto miſe-ro,che eſami,

Che gl’ímmortali stanno in luce pura,

' Che non mai porta d’ equipaggio i fumi,

Rimpastarti immortale in ,tetra arſura,

Come'potranno d’ .Erebo i bimmia -

Se _immutabil mortal -fè l’huom Natura?

. Ciano
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Ciam da Ciam'co uo Padre inca nitammtea‘ orzx a
, o l .

Prata, m conoſcerla @Aurora dt fantaſ‘celcmggmej,

dopo d’ba-vrrlo muſo, diede anche morte
_‘ìſ‘st‘ſſffidt A

Tù d’ un bruco à praticare il Rito;

E d’ una figlia à violar l’honorcg

Padre dirò non già, ma traditore,

Dal fomite ſozziſſimo avvilito;

`Tu forza adopri àfarmi il Fior rapito;

Che devi costodir del mio pudore?

E ne ſarai pur tù l’indegno Autore;

C’ habbia una Figlia il Genitor marito?

Che nò, cadrai, per la mia mano, eſiàngue; i

Che, ſe macchiommi, congelato in ſeme;
‘Hoggi mi lavi, fervido, il tuo ſangue. i

Benche Padre mi ſei, braccio non teme:

Che-hà ſpeſſo ardir,chi fra gli affiöti lägue;

E tua morte ſeguir Vedrai chi freme.

` E Sillíf
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f

Sil/{o 1'talico Poeta celçbre, tedíato da morbo incurabile-o,

finiſce *volontariamente diſuíz *vita il periodo.

ñ- “W

Rena, -deh,Clio,la man, quella ', che ſcriſſe

' Gli afflati tuoi ſu le Corfinie rive,

Di que’ in Africa Heroí, dell’ alme Dive,

Di giornate, ed aſſalti, agoni, e riſſe;

Vedi, che à ſconcertarſi idee tien fiſſe,`

Perche armonico il corpo in lui non vive;

Nè penſar vuol, che in ſen tiene ſorgive

D’ ingenite intempe-rie,all’huom prefiſſe;

Che nel’ composto human quattro diſcordi

- , Pugnantmaiſempre,el'arrnon`1a pur resta,

Se v’hà prudenza, che fi-à lor gli accordi;

Deh corri dunque,ìe ’lriſoluto arresta: —

_ - Che ſaran non à tempo -i tuoi ricordi,

Se à quel fervida cor tu non vai -presta.`

’ , Pa

Ì
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Papirio , che con incefluoſi abbractif? di ſe gra-vida Ca

nuſiaſuaſorella, *veduta que/la dal Padre ricci a,

stintö non ilo-vitto ilſito 'Uta/ere,…

ma;

. Che? vivtò,ſe giàCanuſia è morta?

E, ſaran gli occhi miei per mirar luce .

Hot, che l’ombra del fallo à notte adduce

Quella , che pur fra tenebre mi è ſcorta? '

Ah nòg ſe à lei d’Attopo l’ aſpaè corta,

Filo di Vit-a à menon dia 5 ſe duce`

“t Del 'ſenſo unCiecopreſi, hor non traluce

Ragíon nelliìalmain improperiiabſorta;

Eternoſonno ad occhiíndegni aPPÎesto,

Per non più rimirarne iproprj affronti,

Apparato per me troppo funesto.

Formino un mar di quelle vene iſonti, ›

7 In cui ſommerſo il, vergognoſo incesto,

Fiano i pregi degl-iAvial porto gionti.

, ' E z .Alla



36,* Furti Yirtuoli al Tempo;

*Alla naſcita di Marzo.

M
/

lglio del Tempo J e `qnal fia Muſa ardita; `

Che ſu’l Ciel di tue glorie apra i ſuoi väz

` Se naſci tù,Per dar principio à gli anni? (nií

Se muojon queizper à te dar la vita?

* Riprende, al tuo ſpantax-,virtù ſmarrita

La Terra, à cui l’lnverno hà teſo inganni,
EalRio, che inlanguidír gelidiaffanni, ſſ

Rocti i lacci, ne dai fugaſpedita;

S’infiora al tuo natal sterile il campo;

E, ſol per tè, fà Primavera acquisto

Della beltà, che dell' Empireo èlampo;

Anzi à pregio maggior ſalir t’hò VlstOa

Se ne’ tuoi di, per dar’ al Mondo ſcampo;

S’incarnò, ſi diè in cibo,e morì Cristod

` De»-`
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\

V.

Drjotaro,ycdendoſiPadre di molti figliuali, per laſciami..

”zz/?110 potente, efacoltqſo , tutti gli altri ”coi/'Ln

S’alltade all’ uſb delle primagmimre, in pregiu

ditio de’ſecondi nq”.

MQ

DI Galatia il confine è troppo angusto',` -

Per inalzarne à ciaſcheduno il foglio;

Se à tutti compartir lo ſcettro io voglio,

Quello non fia l’oppugnator d’ Auguſto,

E prudente però,benche non giusto;

Ch’io pratichi con voi lodato orgoglio;

Vò col ſangue de’figli imprimer foglio,

Vè inchiodar debba un Re guardovenuſlo;

Statisti,date orecchi à miei conſigli,

Per ne’Regni ſe rbar fasti Reali,

D’un ſol vivo ſerbarne, ogn’un s’appiglir

(Hindi il genio ſorti d’ aIme venali:

Far, che diſparità n’ atterri i figli,` g

Quando naſcer li fèNatura uguali. ~

Dan



_z s' Furti Virtuoſi Tempo.

Donna, a-u-vedumſi d’ eſſere laſci-vamente mirata ,

WJÌ ragiona,…

MW

uffiego, in campo; il rincreſpar d’un ciglio

Sia per arco formarne à stral d’ horrore,

Per iſvenar quell’impudico core,

Che’l mio casto à rapir steſo hà l’artiglio.

Costanza,all_’erta; è proſſimo i-l periglio

Hor, che pania hà già teſa il Dio d’amore,

E chiude ne’ ſuoi vezzi indegno ardore ,

Peristecchir del mio pudore il giglio.

Chiudi i lumi z ſe in lor non fia permeſſo

Al nemicmcrudel d’ haver l’entrata,

Al- tuo piè lo vedrai piombardepreſſo.

Ei non hà per aſſalti arte lodata,

Eſe aperto cammifl non gli è conceſſo,

. * Vittima dell ’honor cadrà_ſv_`enata.,

'- .

Per
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z - Per la pieghe-vole conditione d’ una Donna.”

" ſiparagona alla pietra della Gatteo,

WW?

Hiuſo in antro tal’hor laſſov vivente,

Con ſue fiamme Votaci il poppa -il fotto,

Fin che adulto già fatto , alma-rovente

L’ingigantiſca entro l’ ardor non poco; `

Ma ſprigionato dall' adusto loco;

Allo _ſpirar dell’aura aprir ſi-ſente,

E preſſo l’onda, in mormorío non fioco;

Liquefatto ravviſàſì-ſovente;

Dípíetra è pure d` Arimaſpe il core,

Che in c'étro d’otio,à vago incendio avîóíti,`

D’ ogni durezza alfin rompe il tenore,

Indínon‘men, ſe da pupille amanti

Vede l’onda verſàr per—man d’Amore;

Liqueſattolo *mostta in molli pianti;

~. forni
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Pomponio Attico Cavaliere Romano, ridotto :ii gli anni'

più cadenti,inflrmatoſi, *venne iì darſi la marte ~

call’_ Miner/ìdal cibo.

MM

ullio,di tè vorrei l'arte eſpreſſiva;

Per di Pomponio tuo ritrar figuraí,

Fregio della Prudenza, e di Natura,

E della continenza imagin Viva,

Del magnanimo cor’uopo è chi ſcriva,~

Se patrimonj à lui fur dati in cura:

E tù steſſo d’Arpino,attesta, e giura,

Se dono à tè dalla ſua man deriva.

Ma, perche il Tempo ogni gräd’ opra atterra;

GiontO‘degli anni à gli ultimi momenti,

Percibo non guflarne i labbri ſerra;

LCosì cadde l’l-Ieroe , che gli alimenti

Meritava d’ haver, qual Nume in terra;

Dgllfambrostmche in Cielo hanno i vivëriſi
'ſi Aria '
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O

{Aria , Mfi'nda ;ì morte condannato Puoſr’la marito, i

ſicolpì to” :mſi-rm, che, (ſh-atto dalſuo petto,

apprestòalſuoffiq/b, èſimbefqffè ai proſe; g

, gun-ne loſic’ffa. ’ , *

On v’ hà d’uopo carnefice ſpietato,

  

Eer troncardi due cori un nobillaccioz - ;.

Se di timor la man rompendo iLghiaccios ‘añ

Ferro lancia nel ſen, che’l fa ſvenato,

~ ~'f'u,rnio Spoſo,si à torto,hoggi dannato,

Per involarti dal Penoſo impaccio,

' (Meno acciajo pietoſo accolgiin‘ braccio * ' ‘ `

Finch‘al tuo core ancor ſia pçnètrato. ' '

Così, mentrelo ſpirito diſſerro; ' `

inſegna all’ alma tua'tosto l'vſcita; _

Per venir mecO, onde .mi volge, ed erro;

Nemi-duole, `mio ben, la mia ferita; -

ì A Ma quella sì , che l’innostrato ferro

f _ Deve far nella tua,ch’è pur mia Vita.

_ »P M‘

T5' .

i
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fi

~ Ad :In gran .Molaſſò in alto moribondo.

u ti rendi già vinto; eal ſuol prosteſo

› Con aneliti- additi ultimo il punto:.

-Che già ç’ avviſa eſſere à morte giunto;~ ’

Nè zanna hai,pcr da lei farti difeſo.

Languidoſpiri tù , Che foſ’ci inteſo _ - p

Da stuolo paffiggiemqual tromba appüto}

‘ *f* Che flraggi intima altemerario aſſunto_ \

D’ à te Farſi da preſſo , e starne illeſo;

_Già la ferocia Epira è ſèmiviva, _

E la tua branca debole , e tremante,

S’incammina -à varc’ar la stigia riva; '

Hor và gliabiffi à custodir latrante,

Ed à te ſolo Cerbero preferiva

Il far più che temuta Aula fumanteî
i [fl a



.
, C

Del Bard—nè Giuſeppe Toppí. 43

In congiontum d’ ecceffîwfite , paffando per

lofiume_ 1-‘oro.

ñ Raſparente Curſor, molle Viand'ante, ‘z

Che con argenteo piè calchi il _Tr'ètanofl t ~ -

E al,Marrucino,à te non mai lontano

Spieghi de’ moti tuoi cifra ſpumante; - i

Ecco dal` sol ríarſo il labbro anſante

A te ſpinge -l’ardor,che fatto è firano;

Nè stimo pureil mio penſiero inſano , _

A’tuoi flutti apprestar tomba-brugíantel .

L Víenne a e laſcia di tè letto ſaſſoſo; f
o ' . o, ` I

S’ to, per accorti, le-mie fibre apprestm

Che-_ſon fervide piume à ſen nevoſo;

--NÌÎ' fia di mblt’oà te l’ardor moleſto; i i

Che, ſe qual’ Etna, hò foeoin ſeno aſcoſo,`

Sul ciglion‘e ſerbar le nevi atteflo.
. ' ſi .F a Ad



'Ad un’ aborti; di Furia , poppata dalla ?rudeltìoniſare de’ſnoi più cari , indi dei/hai Parenti,

' alſine diſesteffla. '

ñ' ' Pio Mezentío, e non crude] Nerone’.

E E ſon benigni Silla,e Tamborlano;

Fiero non fia chi dica homa’i Creone ,

Non Scita, Athalia, Irene, ed Ottomanos

Non Tiberio inuman, “non' Altestano,
Non Attila, Terſite, ò Gerione, i

Non Medea ,nonAchi’lle, ò Columa—no;

Non Cambiſe, Sapore, ò Apollione;

SancÈio è non ampio , ed avvenente Atreoſi,

Affibile non men-Manlio Torquato,

Non immane Alboino,ò Tolomeo;

Tullia, Ditte, Narſete , e Teodatlo

Non ſpieghin più di crudeltà trofeo,`

S’ alle barbarie tue trionfo -han dato.

 

- Ai
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/

.Ai Pllflgíglioflèaz.

.Rimm’tndo moralità dalla punture rice-ume.;

COPÎId’un”aurai,'c;riginal d'un fiato, '

Cifra permuta, `epilogo Volante,

vPunto, che ne paffeggi, atomo errante,

È Ombra vivente, eſpirito piumato,

Strepito peregrin, ſibflo aiatO-`

Abozzo cor’ridor, ſchizzo viandante,

Leſina di raccordo, agovagante.

Saetta Pinta!, dardoanimato;

Deb *perche in tormentarci `invitta hai lena“; `

E ſol ti 'paſci, a miſeri viventi

. Dancogli aculei tuoizbarbara pena?

Masi,feriſci pur, perch'io rammenti,Cheinvano un’ Alma d'alterigia è pie-'na,

S’ anco un’ atomo_ yaleà darle [tenti.
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- O , …

* AlGallo.

Strónomo’ Piumato; e con che ſpola

.Teſſt del Tempo i rapidi momenti,

Onde ſai dir, co’ ritmi tuoi stridenti,

Ogni punto. che à noi, volando, inVolag

tè 1’ arte Germana è copia’ ſola;

All‘ hore divorate aggiungèr den t!,

‘ E in carcere di ruote il dantormenti
A coluizche delitto hà, perſiche vola,

thre, Polvere,.e èlepſidre ſudare,

Stabilire à ſegnàr'di lui miſure;

Vantan ſolo di tè norme. pregiate;`

Senza di tè, frà l’aite nubbi, oſcure

_e Reflerebbon dei Sol le vie gemmate;

4 i Nèſaprian Notte,e Digit_ lor nature.

E”;
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Epaminonda il'Tebano , traſgredita dal ſubſiglíuole

steſimbroto il precetto di non venire rifatto

d’ armi con l'inimico Lacedemone , tutto

che nella pugna «vittorioſo rcstflffèp

/Zimö dovuto ilfarlo morire.

Incesti è ver; ma tua vittoria rimbruna

Sfrötato artdir-,Che miei precetti annulla;

Nè fi deveil valor, nè la fortuna.

- ln pregio haver, ſe nell’errore han culla;

L’oflervanza ad un Rè ſembra fanciulla, "ì“

Che non ammette in ſe vergogna alcuna;

Sfregío, s’ anco a momenti in lei trastulla.

Nel ſuo pudore gl’ improperj aduna;

ll riſpetto ad un Grande è fi-aglh/elo, ; ì

Che moſh'a ſempre mai la cicatrice ,

E’l facci pur rappattumato ilzclo;

ñ , Chi gli affronti nö vuol,mano h‘abbia ultríce;

Nell’ inchiodar nel cor del figlio un telo,

Mi diran del doyet Padre, efenice. -
\' ~.~ i i Ero'
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Erode ricci/'ar di trëſiglinali d'luiſbſpetti.

MW;

D immemori voi del'rnio valore

Oſaste al Padre machinar congiure?

-- Come ſe iron viveſſe in_ me furore,

Cheferali imitar ſeppenature? e ñ.

t"Del Rè‘ Giudeo I’imporporata ſcure

` N0n~bastò per figliarvi in ſtu terrore? `

_ E voi, figli, non mai nati in amore ,

~ - Voleste d’ odio ravviſar figure?

'Dello ſdegno* al mio piè gite trofei;

7 Seſipefmetteffiinfidi, hoggiviventi,

Alla mia dignità torto farei;

'Restino purè i proprj parti ſpenti,

'Nè laſci, anCOrche figli, in vitai Rei '

Il brando 2- che ſvenar ſeppe Innocenti.

az
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t… a. . ñ; BMW”: March“;

W

OLímpoMarrucíno 2 5. tuoi- cigfiQn-i

Setti di nubíyin ghirl‘ande, io mira;

Ed à format-ne al tuogran tefèhio il~ giro` ,

Vap‘o-roſe coorti avvien.- che ſpronì;

Tuqual Giovemon men, da alpestrixtroní

Prcſidente minacci anca lîEmpiſim: ñ

Se quel feroce fu-lminante ammiro,

Tèzpavento ,viè- .piùstrepido ài tuoni; ~

Ei, ſcagliando Saette, afforda Petra;

Tmlanciando tal-’hor iulm-in: tonanrs

StupidorendiilSanniognzí di pietra;

Horpompeggi-a di tè ſaſſo ’Gigante,- ' i

Ch’ogni Alpino Colon?) àte- s‘arretra; `

Ed’ltalico _Ciel- tu_ ſci l’Atlante..
' ì’ ì‘ ì ’ 9-3. rt



;o .EurtÎVirtuoſi alTem-po; " i

Il Monte Coma al Mame Maiella , ’in ga”

.di maggioranza-fl.

O

MW;

Ilata'ta ’struttura, in falde herboſè ì z

D Ben …pocraiſlabilirtuoi priſchí vanti; ‘

. Ma della mia eminenza'ilfarti avanti,

Sarañ chimeretue troppo orgoglioſe;

Sedi SerriPlici fai .cifre pompoſe,

‘ Delle_ Minieremie v’hà purchi canti;

E .ſe tu doni vita à vegetanti,

-Io poppo in balze mie ſchiere ſelvoſe;

Se in cristalli trasformi i ghiacci tuoi,

Stretti in dirupi, anco del Sole à ſtorno,

E, che ſdegnan baſſezzei raggi Eoi;

E benpigmeotuo pregio al mio d' intorno; '

Nè sù l'altezze mie giunger ne puoi, `

Che il gir maggiore è proprietà del Corno.

. Ad
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'JM mx Fabbro dr'mm” , mentre davafuo”

allaſhafornacu.- -

` Sè, sù, fiu’zzícafiammesefämhc creſca;

Col mantíce delmoto, incendio- immëſo’;

Perche-,reſo giganteardore intenſo, `

. Fin sù le cime dal più cupo n’ eſca;

Della Triconía Dea ſruttmfia I’eſèa;

Che Ia vampa alimenti af- foco accenſö ;

Ed all’ affiduo fiammeggíar propenſo

Non ralIentar díſi0, banche più crcſha; 7

C

Si del ſango ímpastato harraí contenti,

Chmdalla @ecic ſua mutando poco,

Sà trasformarſi all’ huomo indi in argenti;

Del Creator, di creatura è gioco;

E, perfarlo ap'parír ſempre in por-tener',

L’ uno il fiato vÎadopra ,e l" altro uſato.

. G' z ‘ P”

`
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7.7. Furti Vírtuoſi a1 Tempo: -'

~ Perl’ 'inmntionedd/a Fabbrica} Ì .

À! Sig. Jl’lartbf/Z Virgilia MJÌT'PZZÎ.

MW

APrio'-penne inventríci un dì l’ingegno,`'E ſu dei fabbricarPosòl’idea; ` ſſ ~

Che pa‘leſar con ciò ſolo potea,

Se vaglia un’huom d’un Dio ferire a] ſegno;

Piramidi inalzò d’Egittio 'Regno,` .

Tempio costruſſeà Vergine Efeſea; ‘

Ing-igantì ſtruttura Ma-uſolea,

E .Coloſſo elevonne 31501 ben degno;

Di Babelle -la mole ergere ele‘ſſe,

Il Fario muro dilatò meriato:

- E àflGiove il ſimulacro in ſaſſo eſpreſſe;

\ Così, .col Fabbro eterno in garaentrato,

Se quei col loto il piccíoi Mondo ereſie,

Ei çol lot-o ii _maggior fà dilatato.
*T ~ſiì ì L, ‘Au-ñ
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L‘Autore-"nel fabbrica/F14” Caſino nellafim Ville;

di S.Agatapo,attcsta di non bauer’bavuto altro
motivo , c/ÎÌ la comodità diportare... ſi

~ . On? per quivi rubar gloria à Nicone,

O Sostrato -sbalzar dal pri-ſco ſeggio, —

Nè per sfrondar gliaflmià-Cetſifone,

Pigmea ſhuttura à gigantea pareggio ; ì

.Vgual vanto ad Erinogenenon chiegg'ío,

Nè pur’emolo ſon-,del- gran Filone, Î ' ~

Di ſvantaggio -con-Rhecño i0 già mi .avveg.

E mi dò vinto al Pri-:neo Campione; (gio,

Rholo venere -pur‘em’ſeodoro, : -

-Del ’ſa‘gace Valerio il grido ammiro}

Nè Chirocra-te, il grande ingegno,ignoro;

Ma ſol’ alzoparetiinbrevegíroà:a— -z- î.` ~

Perche poſſa mia Muſa in più decoro»

Meco albergar, mentre invocarla aſpire.
~ ì -- Eri- ,.
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Eri/lane Poet-r, per mancanza di cibo z

. divoraſesteſſo..

‘\

Pollo”: non ſoccorrisîìecemche- ianqu '

Frà l’ inedieychi copia hà' di ſcienze ;

1 E vuoi', che,inſolentita in ſue potenze y

; Facci Ia Fame: i} figgioVateseffingue , .

Cerere,cruda più d’horrido un’ angue

Concorreancora alle di lei inſol’enze ;

E ſcarſeggiando ,. à più poter, Emenze,

Fà, che manchino- in; lui calore-3,6 ſangue.~

Deh ravviva purtu , Dio-— del Permeſië,

Chidan uendo, d’un’eſca avida hà brama,

Efi’a frutto d’AlIori aimen Conceſio z

Ah ’I perverſo delfino è tanto il chiama”

Che’l forzí Fame a divorariè [Peſio,

Quando di-gioria alimento Ia Earna.

' Ad
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.Ad Orcamo,rbe,cſſìndagli ſláta da .Apollo [lupi-ata

laſhzfſiglívola Lemon-r, wie-a laflpdlì.

'M

- TAnto ti ſdegni’, e in crudeltà neduri I

Nobilitò 1atuapro'íàpia :un Nume

A CongliamPleHì {nigenti ,* e tù procuri

` i Dar’.à @lendoriaggíonti atrobarlume?

`

`Saiyched’un ſGr’andeë natural costume,

'Diſpenſar‘glorieñ, ancor, chehonór tifoſi; -

'E tu, pur.muore-di villano acume,

Non ſaprai .ravviſa;pregi sì puri?

Tomba à {cavarle à che :ci -miroaccînto;

. Perfar, che in tua *proſapiail nato ſtorno_

Con1a mortedilei ne -reſh' eſh'nto?

Frà l’ombreihavrà di vira ?il lume adamo:

ÎChe,~s’eHa porta{cco il Soleavvinto,

i ..Induno-tenti dÎannottarle il giorno. ,

*.._, . Ry



u5—6 FurtiYirtuoÎſi aITemſipoſi,

'Mi ſdegno‘îüdrittose’l ſoffirir sìtdurí- ñ ~

r , , x

'.\\

.Ì‘.~ . . -v-'-;.i b‘ 'U, fil

-- Wire/.la ter, 07enne: … , Îñ\

Tortíznö poíſóflnco per‘man d’ un Nil-`

Nè ſia flnpor, ch’ iovëdicar procuri; (ma .

Ciòzch’al'chiaror degli Avi offre barlüme;

Soffiir macchia d’honore è vil cníìu’me, .

Benche il decoro Deità mi fuſi;

Echi ſente diverſo, ò non hà acume

D'ingegnmòdepravati hài ſenſi puri.. .

Se à ſèpellir le mievergogne accinto

i Mi. ſon ,per farne al? Dio laſcivo ſcorno,

Non resterann‘e il mio penſiero estinto;

Non havràzquá ſi penſaal-lume adorno;

EÒchhC il tenga fra’ le braccia avvinto;

MATT-?fo ſorride in mezzo al giorno.
. 1 .- ſi ‘ ì "

e’,

/

/ſſ
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a’ r-çw ‘i

A1fiume Atcmo,cbiomato *vulgarmmte Peſcara.

.Al Sig. Dura di Canoſfl….

MW,

Iquido Briareo , Campione ondoſo,`

Del gran Sannio guerrier Principe errata.

Del Canuto Appennin figlio gigante,

Nel cui ſen mille armenti han cibo algoſo;

Non di tè fia maggior Tebro orgoglioſo,

Perche annidovvil’Aquila regnante: .

Se ſua corona al piè guerriero avante

Chinarti in Canne un dì gli fù forzoſo;

‘S’indi di tè ſi riſentì poſſente,

Fù ſua/ fortuna , e non valore in vero,

Che questo ſempre fù teco aſſistente;

Sia pur de’vanti tuoi questo il primiero,

Che potesti domar quel, che furente

Valſe per ſoggiog are un Mondo intero.` .

  

H V”
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V71 Priora/ritmi” poche borc,prq/b,condemmto, `

(y- afforoato.

MW

Danuepur nel morir mi manca il Tëpo,`

E poche hore nö v’ han per la mia Mor

Se pur fila per me momenti il Tempo,(te?

Con qual legge gl’invola empia la Morte?

a

Tributaria firà ben della Morte

' Westa vita, quantunque in altro Tempo,

Ne tolgon ſpatii il ſuo trionfo à Morte ,

Benche PI‘Oiiffi fuſſero di Tempo.

Mi ſi dia raddolcir i’amara Morte,

Con un nettare almen di pocoTempo,

Se ne metta conſholo un, che và à morte.

.Ah nòz mi dice diſpregiato il Tempo ,

Drltto è ben, ſenZa tempo il darti Morte,

Se dîl morir non mai penſasti al Tempo.

. ` A!
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` ‘Al Gallo d’India.

Val’ hor ti veggio in maèstoſe sfere . .

Spiegar le pënes ed andar grave al moto,

Io giurerei, d’intrepide maniere

Non ci’ fece Natura il petto voto;

Far ſoſpeſi a1 terrorei cori in VOto

Par , ’che preſumi con tue forme altere;

E à fin che ’i tuo furor ſi renda noto,

Spiegar ſu ’l rostro fai roſſe bandiere; 7

Vibri da torvi ſguardi ardor creſciuto,

E’l tuo rival, vuoi, che ’1 valor calpesti

Pria a che da artigli tuoi venga premuto;

Ma dell' alato stuol Iudibrio resti,

` E piumata albagia , fasto pennuto,

A volante Pigmco,trionfi appresti.

H `z _Clon
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Comm i Lſſci Donneſcbi.

On ſolímati attoſſtcar bellezze;

E pittrici di Averno infiorar Viſo,

A che? ſe à tratti pur di Paradiſo

Lo Fe la man, che originò vaghezze?

Perche ſpoſar con purità laidezze,

E’l volto prof-anar` nein ostri intriſo;

Se’l costituto à far da Voi diviſo

Non Vale, il maſchera‘ vostre fattezze?

Oh di femmine vane uſo ſceleste;

Oh del fasto Donneſco inſano brio;

Di torre al Viſo il natural celeste!

Manda liſci aggrínzate, il giusto fio

Ne pagherete al fin: poiche volestc i

Aglultçrar imagine d’un Dio:

Grim*
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Crim’ donmſcbi.

A1315. Marcheſe Gta/Pare Malwzzí.

;WW

lfre cadenti, epiloghi filati,

Per ſpiegar di beltà stami pompoſi;

Precipitii da pettine ſolcati,

Per farvi germogliar ſemi amoroſi;

i Fra quei Vostri avviluppi Io trovo aſcoſi

Minotaurí, che Amor v'hà confinati,

Ma di quelli più perfidi, e cruccioſi,

Mentre tra fila fan ſeni ſvenati.

Vi direi, qual di Calibe homicide

Zolle , che un petto à lacerar ſon pronte,

Ma da Voi l’Oro,rugine divide;

Pur chiamerovvi ſu di latteo monte

Ceſpugli, dove Amor con arti inſide:`

, lnvita un’ alma, e la destina all’ onte.

Mt
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fila-”rice i” Carr/zia.

 

Alígola ove ſei? tu che di pregio

Creſcer credesti la tua Madre Auguſta;

Conſecrà’dole un Cocchio, hora, che’l fre

Faſioſo uſurpa anco d'infamie onusta?(gio

S'ingannò Livia- in quell’età vetusta

Di pompeggiar per ral'honore egregio:

Se già Gabrinmquaſi in Aula angusta,

Seder vi vuol, benche ſol merti un sfregio;

An zi,Vergini,e voi, Dive Vestali,

Rifiutatelo pur, s’hoggí ſi vede

Luſſuria in Cocchio haver fasti Reali;

Dite,che cieco il Mondo hor più nón vede;

` Anzi ingiusto,ch’egli è,ſol premia i mali,

E l' ignorninia è della pompa herede.

' Mi
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Alinari‘: per l’eleganleportamezzta , :cuſtodi/?AL

bellezza, rcſaſoſprtla di libidímffù 'viva

stPCHÙlL-h

 

Fù ben gíusto il rigor: s’ alte bellezze,

Che copiò nell’huom l’Ente Primiero,

Antipatico il cor di Donna al vero,

Adulterar ne vuol con rie fattezze;

All' innocente crin l’uſo d’aſprezzo

, E dell'Oro il fulgor ſpoſar col nero,

Forſe non è per maſcherare il vero,

E per cori allettarne, oprar doppiezze?

L’imbiancarſi, e l’ uſar’ acque da freſco,

Fanper nude apparir, de’manti ſcempj,

T \ o

l\on ezper rubar corizatto furbeſco_?

Oh,s’h0ggidì con sì famoſi eſſempj‘

ll Mondo rifletteſſe al gir donneſCOz

(Dante ſoran Minutie à nostri tempi!

"l/JJ

,
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E'

Alla Cittá d’dtene , Rari-ia di DentMenc…)`

SEminario de’ Saggi , io non ſaprei

Per qual de’Figli incoronarti il crine,`

Se ogn’ un di lor ſembra eccellente al fine,

E nel minimo ancor Maſſima ſei.

Pur, ſe al vero m’ affisti, à dir torrei,

Che ne merti ben tu frondi divine,

Per quel, che in perorar paſsò il confine

Degli eloquenti dicitoriAſcrei.

Ei, non ſciolto'di lingua, ali d’ingegno

Libere dimostrò ſempre ne’ rostri;

Onde moſſe ad amore , ò ſpinſe àſdegnol

Quinci ne’ priſcbi Sechi, e ne’ nostrí,

Copiando l"ldee ‘dal ſuo diſegno, b

Da quello imparan di facondia i _Mostri.

Sdr
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. Bagnara Hipponaco Poeta [ambografl ton!” Babel(

Pittore a d’ Iva-verſo deforme-meme delineato .

:i contra di luiſcrtſſì , che ſoffia/‘e

ai dar/[morte.

:MW

ù dell’ ombre più tetro , offuſcar lumi

P Di me,che vanto fregi in sù la fronte?

E preſumi maniere haver sì pronte

Per dar di ſparutezze à me barlumi?

Perſido,e pur non ſai, s’ hò meco acumiz'

Da farti ravviſare altro Caronte?

All' honor di Parnaſo, à me far’once ,T ó

C011 POBtíca MUſëthu preſumi} L'

Miſero ! ſe il mioarcoi metri ſcaglia,` ~ ~

Anzi,s’un de ,miei Iambi-hoggi t’ aſſale: '

,- Proveraí, ſein ferirti ilcor ne sbaglia;

Se ſia tua tela, o ’l foglio mio,più frale,v J

Hor ne vedrai, e ſe in ferir preVaglia .

Dardo di Penna, ò di Penne] loÎstrale. '.

l ~AC-'a-`
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A Catone Vtícenſr, cbepeggmdo l’armí delſuo Pompa

da gut-’lc di Ceſar:ſuperate, dopo d’lja-vc’re letta

dell’ immortalità dell’anima nel F:done Pla

roniroſidicde con unfrrro la marte.

Che ti valſe dal divino Ingegno

Imparar,che ſia l’Anima immortale;

Se poi da irragionevole animale,

T’induſſe ad operar forza di ſdegno?

Che di Pompeoſia Ceſare più degno i -

Di premer_:vincitorſoglio Regale,

Sieſi propria virtude,ò pur fatale,

Non t’obbligava ad operar da indegno'.~

ytica nel mirar le tue ſciocchezze;

Estatica inchiodò stupor nel ciglio;

Ch’ ,un v prudente cadeſſe in leggierezze:`

Nè fia per ſèguitarne il tuo conſiglio

Saggio pur mai, che abomini fierezzc;

Par per astio di gloria àvita effiglio.
ſſ ſſ ſi i ’ - A "T. Ma”
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:A T.Ma”lio Giudice de’Maredoni, cbryflendostato t'lſuo

figlíunlo Silano arca/'ato di furto , lo pronunciò dellL,

ſua fi’gáiuolrmzafle` della Repubblica indegno, di che at

tam'ro Silano con un lacciaſidiede mvrte , alle cui effè.

guíc Manlio ”è inter-venne,- ”è 'uo/le ”dirne le pflſuaſi.

-vr d’imrrmnir-vi. '

Aci, Manlio ſèvero,ove’ti mena

Ben‘che giusto,il rigor? colui,che danni .,

z A drittasì, ma deplorabi’,pena, ‘

Figlio è pur tuo ne’floridi ſuoi anni: '

Odi, che addur ti vuolſe i diſinganniJ" Î". ;i

E per fallo ſcuſàr , fervida hà lena; - "

Nò(mi riſpondi ru)che ordiſce inganni‘

L’affetto,ch’e à-Giustiria è qual Sirena’. e.

Vedi, che diſperato ei corre alla'ccíio; i' ._ L;

p Deh homai ſoſpendi il rigido decreto: _

Se pur no’l vuoisì ſh‘angolato in braccio;

l f

IMa di più dir mi'faitù già divieto; ' "i 1 ..

Nè dell’ aſprezze tue ſi ſcioglie il ghiaccio

Dall’ardorzche ci fà coreinquieto.
` i I 2 dla'
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Al Faro.

Eſorier della luce, à tuoi ſplendori

l Forz’è, che cedan pur quei lumi erranti,

Che nel mar luminoſo, aurei guizzantb

A profluvio di rai ſpargon teſori;

Foſchi ſono appo‘tè gli eterei albori,

Che figliar ſanno i Cardini stellanti ;

E raſſeinbran quei tremuli diamanti;

Appo il tuo paragon,morti pallorir

Che più del Sol, chei raggi steſſi ordio?

E pur, quando à calcar Zodiachi appreſej

z In ſembianza di Foco al Mondo uſcio;

Ma chi giamai que’vantí tuoi compreſe,

- ‘ Se paleſiar li ſeppe ſolo un Dio,

`Che con tue lingue à favellar diſceſe?

Al
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A] More).

’Al Sig. Cante Nicolò Stra/oldo.

:MW

Iquido abiſſo , entro il cui vasto ſeno,

Vista nonmai , profondità naſcondi,

E con alte voragini circondi

. Spatio,che à miſurar l’occhio vien meno;

Mostri inCalme tal‘hor‘a' il campo ameno;

Onde di Sei-ve camminanti abondi; -

Ma,qual Sirena poi,vafra l’affondi ' .

e non giunge di $01 raggio, ò balena.`

Se tue frodi à"fuggir da legno,in corſo
Per quel calle indagſſar , che rechi al porto',`

Vſiin ſecca,ò ſcogli, ‘à frantumarſi il dorſo,

@indi ilNocchienche dal… timore-è ſcorta;

Chiede à ſchíeggia rimasta a'lmen ſ0CCorſo,

Mal-pria dÎhaverlo, forſennato, è morto.

' All’Vli
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'2411: Vlim;

-
".1 a

Egetante immortal,che in‘ verdi foglie

, .Le stagionideridhanco più algenti:

Nè l’empito remer mostri -de’ venti,

Per cui‘W‘ercia robusta il ñcrin diſcioglie:

Le *fi‘ette de’raggí invano accoglie

'Contra lefrondí ;tue 'Febo .cotentig

'E n’eſſiggi da lor *vivi alimenti, `

:Onde ituoiſrutti agricoltor `raccoglie.

'Per tei balſami vantanoínat’àli, '* -z-ÎÎ 1: *- -- "

E’l taolíquorz-fatt’emolo di luce;

;_. ' ñ.Sàin'terree-fielletrasformarfanalig

r

Anzi quello-che all’eſſerc t’ ádduce'; ' ‘ 7 Î

Trionfatorde’ per’fidi rivali, '

Nel _Campidoglio Hebreo te ’ſol conduce;

Per
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l

Per` la Pietra del Gçſſò.

i .

Fà d’alpestre` ciglion questo; che miri;

Svenato da ſCRIPC-lz parto indurito,

E dal ſolido {Eno appena uſcito, '

Fiamma l’accolíè in tortuoſi giri; ‘

Non quivi terminandoí ſuoi martiri;

Stritolato lo fè braccio incallito ›

L Ed in polvere, al fin, già convertito;

Struttura il Volie à ſormontar gli Empirí}

y Così ſcherzo di tanti egli ne giacque,
ſi E durezza natia gli valſe poco,

A, Mentre, che molle à divenir ſoggiacque;~

Pietà di lui trovò nell'onde il loco,

Se il rinvestiro di ſodeZza l’acqua'.

Che-già gli tolſe divorante il foto. .
i M Pella



72 .g Furti Virtuoſi al Tempo.

l

4P elíaſigliuolo di Nettunaznſo già 'vecchiodiſia’crſſe leſue

ſiglíuule :Ii/urlo torna" g iovanr, :i peſſuaſiva di

Medea, in un caldaia bollente il pqſcro, om A

finì di vivere…

{A1544 Gia. Girolamo Daríí.

Ià vola già con non mai stanchi vanni

Quel, che denti voraci adatta à’ giorni,

E nel più bello maturar degli anni,

Fà,che inverno ti Euri Autunni adorni.

~

Pelíazſècreto habbìam,per far, che torni . . É

In priſca etade, e’] tempo 'isteſſo'inganni,

.Se c’inſegnò Medea, che à i dì fà ſcomi,

Con pajuolo ſugar gelidí affanní; ì

Tributario alla Parca è ſſun"huom,che' nacque,

E pur coleizl’onniſciente, altronde

Yita propaga à chi al'm'ñÒrir ſoggíacque.

Oimè il Fato al. diſio non corriſponde l'

Eſeil Padre Nettun vive nell’acque,

Fà, che muoja il Figliuol bollenti `in onde.

.- ' 17g..

/
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ſu’. o

Federico Imperadare o/aiuſc di ſua *vita 'il period‘

per machina a’i Manfred; ſtaofi’gtmolo2 ‘

‘.

` I

`

- i Ello Svevo Leon ſpurio concetto':

Già ti paleſi, oh traditor mñalnato: L

Mentre"ne cerchi ahbreviare il Fato -ñ

A chi ti brama all’alto Impero eletto.~

Preme Trinacrio’lido, e laſcia ilìt'etto

* ſi ‘Dil’arteno'Pedn cui'vieneadora'to; v'

‘Nè ad altro ‘Bianco‘ il;"co‘lpo‘ hà deſtinato;

- Che à diſvelar‘qualſia ’di Ang-ustó affetto,

Ma tu,‘per'darne Premio-‘à Padre,eñNeme,Î² -

Da cui'n’evanti“linperialiéfaſce,:2 :Come à torgli laìvita adatti: acumç’; - 3’

. -.~" , r g.. ,“,ſ-..Ix ` ` '. h ,ſſ ` r”- P' n.

Federico'… ‘nurrxrtiä‘angUe de‘ paſcex- **h-«1 ’

Che nÒn puòîmäi’pernatural 'Coſtume

Daìleggittimo optar, Chi Spunti-"naſce.

K . Tir!”
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\

~ Tirbe‘zî Piramo, i” *ruderi: morta dalfcrfá. ñ

d

ì’ lmè ! díique il mio Sol giace in‘ ècclifli! ‘ſſ ‘

~ Ed han poſſuto tenebre' d’ AVer'no i

D" ombre faſciar quell’ldoloſuperno,

A ehi ’i mio Cor-per vittima prefiſſi?, - p

Numi abronzati voi def` neri 3 o `

Narni chiude-te ingreſſo al vostrolnſerno; ñ
Ch' io luce rimirar non*vò_,- ſe' ſcernſſo

Suardi Morte‘ ip‘allori in lui già

'Vengo, e,per~‘ tè. ſèguíroeCcito. ardori,

Che“ nondanno nel-ſer! trarne riſtretti,

Seſpar—ícída re (brio‘ i fijlgorir _ p ,

ñ Simon diſgionti l‘Er‘ebg accetti; I … . , ,i .5:

~~SÎ~un-ſol dardo‘ d’JAmor .ſeri due" Cori: `

.. .V;xl-ol {erm- eli-ſdegno apra che. Ferri,…
. ‘- :` o ~' ó faut
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All’ Acqua.; i

g @e

- ltt’adína ..de-I Cielo} .entro il .cui girò,

Arincreſpifuigenti, offri bagliori, ‘

Menti-el’ ideafràiliquidixeſori (ro)

Tuffàrm’inVogliozil,tuogräjaregioammiz ’

Non contemplo di ,te ſotto ÈrEmPíſOx

'Entezàſſcui darpaſs’`jo-,variizinjígJ-iori:

ſS'e-veggío à Dea,cfhà ;di .bel-tà ſalgo”,- `

`Cirllafor-*rnar ~rinunce-nio}…c;r,zì`21flir<>_;

el tuo _Vasto karulëòpfbehumeſd - -j ‘i 3- ;z

- ~‘ _ll 'Mondo ,.iìñngi, cpu-oi ,far-tuttoìabſo’reo,`

Sé Prendi _’à dira’marflutto eruCCiOſ03 -_

5.

'IMa perche delitiiöipreîgi ombrerappoffoj _L

Se volle un Dio‘sù del tu‘o ſeno` (judo-(Z); .

, ,Nel principio degli-Enti, haverdiporto?

ñ ' , 7 _ K z Pa*
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4

Per la Ciotolataz…

A] Sig. Principe di Caramanico. ’

, -Alerno,i vanti tuoi, per cui‘ vaneggi, _ ~

i Restin ſol fra corimbià Bacco inſrontè,`

Î‘* ,E ſenzasuſcir dal ſuo Tebano monte, ›

' ’r *L’edra ſu! crin dilui ſQlQ-ſffi‘Peggì i `s

_Ibla perinolli elettrí hor nOnfesteggi, › _1' z

, Che’ già le pe‘cchie à distillar fur pronte;

Nè delle canne Arabiche,.s`1 Cante,…e .

.Il vanto 'homai col mio liquor pareggí;

_Questo, che tramando Clima lontano?? i f z

-s . Taumaturgocornpostoz il tutto aſſume,

_ Eſta potagg’i il‘rnerto hà più ſovrano;

' Anzièilliquor,che,COron’ato à.ſp_ume,ſi -- i

- Porge sù .gli astri i-l .Cacciath Trojano Q

;In nappa d’oro', fulminante al Nume.
-. “ ì' î' r Per



Del Barone Giuſeppe Toppi; 7`z

Per Vettbia rgabbata, por-tan” ſu] capo u” gran

'vaſo d’AcgmL…

MW

Vesta,'cui ſolchi irſuti in sù laifronte}

Coll’aratro degli anni, il t'épo impreſſe;

-A cui d"Aletto il crin ſovente inteſèe,

_ Di filato lavoro ,i argenteo un monte;

Qaestadcui lumi ſuoidiedeCaror/Îte,` i 'a

E’l’minio à labbri il Tartaro conceſſe,

Sgrinza sl , che raſſembra havere eſpreſſeſſ i‘

Le diviſe laidiffime `.d'un Bronte;

Se perdèl’avyenenza, fior forza hà tanta, _ *

Ch’Elemento, in cui Venere pur nacque,

Portar ſul teſchio annoſo ella non ſpanta;

Del ;Mauritano rin’ Emula qui‘ nacque;

Che s’ei le sfere,hor questa anco ſi vanta _

,Dj poter ſostentare il Ciel dell’ ACque

' “ñ ‘Mi
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..Mitridate il Crudclc,ſitíäondo ”on meno del ſangue

fraterno , che del_filiale , non diſſi’tfltd ,

a .inoltroffi alla Madre...,

ñ- i ,MW

Enga ?Megerazà preſentarmi `il foglio; ,
‘ * ’i E miporga ‘Teſifonel’inchiostro, i

Tempri Alettola penna,hor,che` ne voglio

’ .Sbozzar di crudeltade il quarto-Moſtro,

'ad questi Mitrídateí egit'ch'e-i-oflró . i f V

' vDer_1’,igròco’ſuoi fattize sñfregiò il foglio, _

a Di cui ..n-èìi prìſchi Secolimè il noſtro;

RavViſarono maipiù fiero orgoglio,- ’

Vn fratello ſvenari‘, ’stimò' ;per gioco:: '

‘ — Seifiglitrucidanſcherzó ,dëll’irajì - e

Vna Madre‘atterrar, 'gli ‘parvePoco;

Fia sì prontojalle 'straggſi'í, in Voglia‘d’ira’,

- Chedel ſuoſdegno'îbasterebbe il foco,
;Perfar-di .tuttoilſi Mondo una ſolpira..

.i ñ ‘



Del Bai-Sue GiuſeppeToppi. 17a r "

r ~— ~—- L~v~

Virgilio n‘ell’urcídere‘ i” pubblico/ira figliuola,átz `

adlcilio , ma *violato da Appio , cui”) nel .

mi Diete-aim” [Jodio‘ in grz/liga della _
› l Stupratorp. ' ~

i ?MSM -

u

Buon ſënno t’ uccido; è ben di stató i
‘ ‘ Ragion,che m’avvalora il braccio forte; ‘i

Figlia, ſe :l te ne dà Padre la morte,

_E per non gír d’affronti invendicato;

ſi Benche resti il tuo-fèno hoggi ſvenato:`

~ Vita di gloria ci darà la ſorte;

Prenderle parti mie, del tuo conſorte; .è.

_ Vedraitosto- per tè Piecevirato; ì‘ `

Appio; che violarti’hebbe ardimento,`

N’ andrà del fallo à ſostener la pena,~

E’l mio colpo è fatale à lui stromento ;Î

, Se ’1 destin di Lucretia hoggi ti mena; ` -

Vedrai infamia tua diſperſa al vento;
E più vdi lei n’ andrai fastoſa in ſcena.

. . . i p e . Li_

X
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> --- —T~—--"”

o

Lichùnufumahdo‘, ”elſuppoflo díststcſſzr di Pre-fl.

ridi-:ì Diana, *anne con/2mm ucc/ a.

' Î 'j i ` ' PRena del tuo penſier fervido-iluoloi i i ſi '

- x Lichione, e d’ambír, deb, ceſſa homaí;

ñ ,` ‘ Che precipitíimcndicando Vai,

_ e‘ ñ ñ Se t’alzià pareggiar Divo lo stuolo;

Di chi l’altezze ſuperò non ſolo,

' - Ma sù le sfere collocò ſuoi rai,v '

“ Tu, che morta] neſei, non purpotraî i

Di gir maggiorezhaverne unqua conſuolo; p

Se dall’ ambitione acceſa’fſd '_ ' i , _ q

Sì, che d’ ardir—e al Cielo inalzi i 'lumi,`

Non fia .'stupor ſe 'berſiigliata‘ſei:‘ i:

ì Poichet ſovenre' ‘avvien huom'o "che sfumi

D’ingegnWe `Voglia affi'migliarſi à Dei,

Ngn manchig poi fulminare i Numi.

. …- ' Fi_
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~ Filomena *violata da Tereo , e da quella troncatalc
la lingua , aſiaobe a` Prugne ſua fire/la non i

poteſſe narrare il fatto; ma ago md”

strioſa ric-amando in un 'velo l’JÎaria,

glielfe paleſe—h

MW;

g Ereo, tù crudo in violarmihonore,`

. Mando Progne mi diè tè per cuſtode?

Così di moglie adulterar l’ amore,

Così il tuo Rè contracambiar con frode?

Menti, che ſei di TracíailR‘ç sì prode,` ñ.;Quanto doppio di fè, vile di Core: , i’

Che una Dama tradir’ unqua 'non gode

Petto Rega] , che aborre indegno ardore:

Ma tù fiero ne Corri’à novi ecee’ffijfzuxñ ñ: ‘.-.= ~

E di fallo sì reo, non reſo pago, ~ - ‘

Lingua m’ involi,acciò narra'rli .io ceſſi;

Catastr’ofevedràrtuò'cor Prelago: . e 5Che basterà la man“per fargli eſpreſſi,

Sù d’una tela, al trapuntar d’ un’ ago. g
` i ſi L’ La
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La curioſità diſguardi origine d ’invagbiffi

di bella Donna... ,

Al Sig. ‘Barone Franceſco Antonio Traſmundi.

entre cogli occhi all'ármonia d’un volto

Conſonanze ricerca Olindo amante,

De’ſuoi ſguardi Erimaſpe il plettro ſciolto,~

‘z Con regolato error , ſuona tremante;

`(Lual ſuole istupidire arpa stella nce,

v Da Cherubica mano il ſuon diſciolto,

~ 'Tal rapito à quei moti in un’ istante

Da _ſe fieſſo ſembrava Olindo tolto;

i Se n'ç’vavvicle la vaga,e’l plettro in tanto

Soſpendendo de'guardi in pauſe estinſe

Q1er d’un mago Amor,mufico incanto;

a

Così tacque cogli occhi, e mentre finſe

D’un modesto roſſor formarſi il manto; `

Con armonici .lacci Olindo avvinſe. -
\ ſi II
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J

IIſoggetto per Bella Trſſitriou.

Al Sig. Barone Tç/Z'o Cafligzim'r '.

. COn mano arguta,~à gli ordinati stami

Seriche fila .il mio _bel Sol cornparte:

Ed à Dedalo par, ch’emula brami

,Labirinto ſormar, con più bell’ arte; _

Bencon vario ’tenor ~le fila ſparte

~ 'Il‘ piè reflringe, all’hor, che ibeí legami

La man percuore; onde dell’ opta á Parte'

.Avvien, che’lpiè, col moto ſuo, ſi chiami;

Hor mentre ſpettatore io ‘quì mi rec’o'; 4-; ~ ,
La man, ch’iví sfaſcond e,ilſſcor v’ mV1ta;*‘ .E lo fà prigionier nel career cieco;

Oh ’Crudo' Amo"rlt'ro‘uò dasquÎell’uſcita_ *

Col filo' d’Ari'anſnasinſidÒ Greco; i

Ed io tra file ſue perdorla vita.

j L z’ ll
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. v ` `7 g

,a . ` IlSoggetro istcſſo.

Per Donna, (bgſipeſtina'wz.

A] Sig. F. Alçfflmdro Cdstſglſafie Commendatore

della Religione di Malta.;

lnavilio, c’havea dentati rostri, ,.
. Fatta dell’ldolmio la man Nocchieribv

Sù l’atro mar d’ estcnuati inchiostri,

S'olchi imprimea di lubrico ſentiero; _

Sù la poppa di--lei reggea l’impero _

,5 Amor, che n’ invitava entro quei chiostriz

Perche in ta] labirinto un Core altero

D’Amor la fame minoraſſe‘ a’Mostri;

' Hoi- mentre un coral ,Palago ſcorrea,

.—Di ſorvolar_ sù qi‘iell’v eburneo legno
C011' ali del penſier l’Aninía ardea; ~ ſi

‘Yi giunſe al fin; ma,perche il molle Regno

Ardori inſopportabili- rendea, ’7

Vi laſciò,per partire, il Core in pegno.
l " ſſ ' Bella

ì
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f~ 7- --Î  

'Bella Donna gun-'cia, proverbiara, ~

mi riſponde.

@ai

Dlcolei, che, in calcar ` ſoglia stellata;

Gemino corno à noi d' argento additar

. (Mella, che ſembra sì d’ombre crinita,

Quaſi, che nobil Cerva in~Ciel traslata; ì

.Per imitar quell’iolanorma amata

Fei la brama all’oprar ſovente unita;

Perche non da impudichi atti tradita

Eoſſe, con mio roſſor, bellezza'innata; -

Ma,per ſeguir,il ſuo Costume,altrove i

Non mi diè cäpo Amor,chè in luci finte,

Perſehirfflr , chi impudicoiiguardi move;

Quindi s’aVvien,ch’opre laſcíve accínte,

-Miri, per ſar di mia costanza prove,

Fò,_ch’ à brano elleſien dal bieco estinteſi
J ' A Sar

\
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A Sudan-:palo ”vga/'nno', ed ultimo,Rë degli

ufffiri.

\

-
W ’

H dell’AffirioTrono infamia, e ſcorno;

Maffimosfregioal tuo Rega] legnaggio,

Del Cui nobile Sol nonhavvi un raggio,

Arto à ſe’gnar , per tè ,di-gloria un giorno!

Dello ‘Scettro, che ſer Secoli adornoj’ 1

Vltimoſeianantenítor malvaggio;

E mancain :tè quell’.inclito redaggi0,"

Per al Mondo-non far,"rnai 'più, ritorno,*'

'Schiva ancora di te staffi2memoria,

Nato,vie Più,che à.braiido,à trattar ſpola, ì

.E ’di luſluria à propagar ;l’iſürig` `

"Mentre sù diztua Pira il fumo vola,

- Ben di cè,non..d’.Aſſ1ro, offuſca gloria,

, Qh’è l’ignominia‘heredità tua ſola.

‘ . . \ Ad

.
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ſiAd Ariſiarco Aleſſlmdrínomotto rì,ma Critica,

eſe-vero,Cenfi/re. ,

~ ‘ ~ *è per dardo all' honor', strale alla fama,

De’ parti arguti, ch’ alto ingegno eſpoſe,

Acerrimo Cenſor di rime, e proſe,

-. ll Mondo tutto, à più poter, declarna;

Tè d’opereben mille Autore acclama.

La Critica malvaggia ,Îà Saggi eſoſe,

Che dal Tempo non purrestan corroſe,

Se denti han ſeco , che voräte hanbrama;

`S’ogni linea-pur tua dardo è frizzante; .…

` S’ ogni accento,che formi, è una ſaetta,

Scrivi, ò parli, ſei ſol mastin latrante; .

. Cerbero già nel T—artaro t’aſpettab`

~ E l'abbronzato Barcajuol’vogantea`

Sù l'ondad’Acheronte,ilremo affiettaí

` A L‘e—
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A :If/‘orme Vecchio, poinz/bre diſpoſarſi .i delicata

Fanciulla.

 

_ ' Osforzo 'altier della ſagace mano;

LChe l’Empireo cifrar puote in--un Volto;

Co’ tuoi ſguardi ſparutí ammiri invano

Nella d’lrdèa Celeſte imago accolto,

A chi Numein beltà non ,nacqueaè tolto

ll poſſeder quell’ldolo ſovrano;

(Mi-nd’èmhe’ndarno miro àlei 'rivolto,

‘ Di quei deſiri tuoi lo stuolo inſañno;

Chiudi de’~tuoi penſieri i-vanni audaci,

Che non miranſi più Vecchi Titoni '

, Sùi labbri dell’Autora imprimer baci;

Vanne, ſuria d'Averno, in frà’buboni,

Che non havranno homai braccia tenacra

Per rubar più Proſerpine i Plutoní.

Donne



 
. ñ . i 'TI

"u .
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Donna pallida...

i Al Sig. Barone Aleſſìmdro Sardi.

[ ‘ff @al

SPiritoſo mio Sole , e quai ſplendori

, Vide à quei del tuo voltoil MÒndo uguali ?~

Ovemai ſcorſe i mattutini albori

Sì vaghi, ch’ appo te foſſer non frali?

Dell’lngegno Natura ove mai l' ali

Spiegò tant’oltre,ad impastar Cogli ori,

De la luce del Ciel degni rivali,

.Per tua bocca formare,ostri, ed avori; -

Compatte di pallor raggi ogni [lella, .

E Cintia,per dar luce al bujo folto,

Medicato pallor diffonde anch’ ella;

,i An'zi,quando nell’ onde Eto è ſepolto,

‘ Specchiandoſi nel Sol Venere bella,

Di stellanti pallori adorna il Volto.
i M Ca—
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Cavaliere riorg/Zmdo il matrimonio di dovizioſo Tama,

ſi appiglia a` quello di povera, ma bella.

,na-ñ;

Rà carbonchi lucenti in aureo tetto

Allñ’ Idol mio non fumiArabo odore;

Nè con zolle dorate il ben candore .

Fregi del ſèn, che da’ ſuoi lini è ſtretto;

Non già curo d? haver barbaro il letto

~ Per eſpugnar chi mi trafiſſe il core,

Nè vò, stemprato in nobile licore

Il valſènte d’un Regno haver negletto.

Sol l’inchioſtro d' un crin, con cifra bruna

Mi regiſtra d’ Amor gli ampi contenti,

Che in duo be’ labbri il mio teſoro aduna;

Sien ſcarſià pregi ſuoi gli ori ſplendenti,

Ch’appagandomiogn’ hor di ſua fortuna;

Mi basteran del ſeno i vivi arge nti.
i A Ca:
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A Cavaliere i” procinto diperdere la congiuntura d’un

qualificato mam‘mmimper laſuopigritia.”

.e timideuu.

W

~ On tardo mo’to Amor , che ſeco hà‘l’aleÃ

,Come arrestar potrai con ferme piäte;

Se per giungerlo al fin quel Dio Tonante

Con le penne d’un’Aquila l’aſſaleZ_

Pigro piè' ſormontar l’ erto non vale,`

Ove Amor fà beato ardito amante; '

Nè mai giunger ſwide il freddo errante

A ſugger di Citera ostro vitale;~

Lelio , deh togli homai quel freddo laccio .

Del timore, onde avvolto, à poco,à poco,`

Spiri, timido ar'nante,in mezzo al ghiaccio;

Vedízſe dell’ardir Venere ha gioco, .

Che non ſchivandoìil ſetoloſo braccio ,

- Si fà stringere ogn’ hor dal Dio del foco.

ì' ì M 2 Ad
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Ad :m Vſignuola,cbeſul mattinaſwgliiì bel/a Dama

infirmmcbc nella notte bavwaſhfferim vigilifli

A] Sig.Commendut0rc ECW” Lezi‘gnani Fanano/Ea.

MW;

ODelle ſelve armonico pittore ,

Che con tratti di voce il Ciel mi pingí,

Mentre-,che col tuo canto Angel ci fingl}

Mi raſlèmbri di quello eſſer Motore;

Tu,c’hor con fughe,ed hor con pauſe-,Amore

D’ armonioſi lacci anco ricingi, .

Sì,che quädo più canti, all’hor più ſh‘ingí
Coluàchſie a’cuoi cöcerci acceſo hàil core;

Frena iconcenti,hor,che goder ne' vuole

La bella Erasbe à ſue Vigilie àicanto

Quello, che di Fantaſmi erranti hà prole;

Ma ſcioin pur quelle tue voci in tanto;

' Che, s’ella in terra mi raſlëmbra un Sole:

E ragionmhe ſi ſvegli al tuo bel canto.

" ' Beh
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‘Brllezzr eroejjî-ve di bella Dama Solmontina.

Ad instanza del Sig. Barone Franceſi-*a .Andrea

* Max-zara,... -

WM.;

à, vè’l Cigno Latin lirico nacque,

Che à Peligni diè gloria,un Sole è nato» —

Che d' eccelſa beltà porta cifrato

Ciò,per cui Dafne à Febo un t‘e’po piacque

E di colei, c’ hebbe il natal nell’acque,

Non ravvisò quell’Arabo ſvenato

Splendor nel vago volto unqua- s`1 grato,

Mentre laſſo d’Amore in ſen le giacque;

Forma il muſiCO volto un dolce incanto,

E Sirena d'Amor, con grati accenti

Accendei cori,e poi gli stempra in pianto

Sembran quei ſguardi 'ſuoi fulmini ardenti;

Col riſo adeſca l’alme; e ſi dà vanto

,D’imprigionar collaſua chiomai venti. -

' Aſca
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Aſcanio Secondo Re de' Latini, i” rimirande il {Sinalun

d’ Eneaſuo Genitore , ricavandone idea di virtù,

non argomenti di vanità, ”rifà oì ”eden ,

che dſcorreſſe tori.

'ac-@Q

Orvolatene idee; del Rè de’Numi

Eccelſo parto il Simolacro addita;

A ’chi da Citerea vantò la vita,

Fiſſate homai ſpeCOlativi i lumi;

v

Ombra in accorcio alto penſier v’allumi,

Per virtù rinvenir , che à ſe v’invita;

. Da lmago ſol di Deità fornita,

Dell’Avito valor ſcavate i lumi;

Parla à me di Creuſa, il Rè Latino’.

E col ciglio,che ſpira aura di Marte,

Per l’Otio ſaettar,m’apre il cammino;

Del pugnare l’ardir,dcl vincer l’Arte, .

Aſcanio apprendi,e dall’Enea divino

Emolo, impara ad istancar le carte.

' At

n'
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Al Sig. Nieolò ‘Tappi , per leſue degniffìme Opere), ›

dell‘Origine de’Triòunali, e della Biblioteca..

de’ Letterari.

‘ Orirle Toghe,e dentro l’urne ignote;

Poca polve eran già nel ſecol nostro;

Quei,- che sù i libri estenuar le gore,

Servir d’obbllo per popolarne il chioſtro;

 

Ma,quanti estinſe un sì perverſo mostroQ

Ravvivi hor tu con portentoſe note:

Poiche ne’ fogli tuoi ſparſo l'inchiostro,

DaLete richiamar l'alme ben puote;

Ì

Houſe di trattar calamo fatale,

Taumaturgo Scrittor, ti diè la Sorte,`

Perche ogni cifra tu'a foſſe vitale;

i Qui, vè porti in ’trionfo alme riſorteáñ -

Su’ tuoi volumi infranto il fiero stral‘e‘z

Debellata al tuo piè resti la Morte.
’ Î ì , ~ Per
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Per la Squillo , che all’apparir dell’ Alba ſharm ogni'

mattina in Chieti.

.A1 Sig.Baro”e Domenz’coÌnricÌ.

MQ

lngua di hronzo, in perorar strídentei

Ecco d’Alba ne ſpiega il bel natale,

Di lei, ch’ anco fanciulla aſſister vale,

Qual Lucina non meno, al dì naſcente;

o*

Spiega, di fiamme al par, faſcia lucente,

Onde involga di lui corpo non frale;

E dalTempo in haver ſpirto Vitale

_ D’ Orizonte ne fà culla ſplendente;

Conca Eritrea per rila’varlo appreſta, ` -

Enelnuoto fra l’onde arde, e sfavilla

Lampo. che ſugar sà l’ombra molesta; _

Tal da fonte di luce ella zampilla ,

E mentre Norte in aurei lacci arresta,

ln _ſegno di trofeo, ſuona una Squilla.

Al
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Alla Malinconia…

MW; ñ

` Erme del- cöre; `a che‘në rodiinvaſino'

Delle viſcere mie parte più bella?

E con retro livor, più che inumano,

SCarichi contra lei fiera procella?

Incolperei del tuo livor mia Stella, -

Che mi ſeppe influir malor sì strano.; .

Ma facondia adeguata ,e qual fia* quella,`

Che basti ad eſplicar tuo ſdegno inſanÒ?

f Tù, che tarlo dell’ huom fostinomato, ‘ ~ '

Sai render bene il piùforbito incolto',

Da per-fidi malori avvelenato; .' .

- Da’ ladronecci tuoi chi fia ritoltoì; ì `

Se ſai rubar, nell’intimo celato ñ’ ‘- ì' ,

Dell’affiitto mio petto, il brio del volto?
i N ſi' W Per



QÃ a Furti Virtuoſi al

Per D. Vedo-ua di Caſa Sagittariz in otcaſioné

. d’ba-vergli lanciato un pezzo di ghiaccio. ‘

Al .Sig. Barone &FerranteCo’tugno do Toledo;

Mai—az ,

' Into di foſcoîammantoieceo m’aſl‘alez` _

j e Con man di` neve armatadl mio belNul

E,variandò il-ſolito costum’e, (me,

Per abbattermi, ſcaglia un ghiaccio ſralez,

Più ,non uſi Cupido aurato strale, p

, Per far, che nobil fiamma un cor Conſume,

,_ Se,per~destarrni ardor,Colle `ſue br—ur‘ne

4 L’ Heroina d’Amore affii più vale.

ll ſeren di mia menteAmòr m’annubbi

Hor, eh’apprender. non sò’da le -tue ſole,

Come”un ghiaccio mz’infiarnmi , e’l cor mi ~

- i ` ` (rubbi;

Ma ti comprendo panche vibrar ſuole, ' -

_ Da maſcherato Ciel div foſche nubbi, z

,Strali (li-ghiaccio in, Sagittario il. Sole. ,
* i ' i A DJ



Del Barone Giuſeppe Toppi. -~, 99

~ Damo,cbe,offZ-ſa doroggiſolarìflenrre da pirelli copri.

‘va/ì' con u” 'ventaglio di penne di Pavone , 'venne ad

abbatmſi roll’ occhio nel di lei Spoſo , rm altra

Damastbermmeflnde per dolore :mmortì .

Al Sig. F. Gio.Alferi oſſorío, Cavaliere di Mazza.

Er teſſer ſchermo à idardi,on'de ſovente

, ll Solfàà gli occhi altrui piaga di pianto, -

Clori, deh non curar col vago ammantoì

’Far dell’ occhiuto augelpompa ridente:

Poichezs’egli ti cela à raggio ardente, ì ‘

Più grave incendio ti prepara in tanto;

_ Già,ch’altra-Diva,al tuo bel Nume à cà’to,

Vibra,per gli occhi-al cor, strale pungente;

Ben ti miro acuir, geloſa,- illume

Per del fogliodi fè legger ſul margo, _

S’ epilogar Costanza hà per costume;

Ma dal cor gia riſorge empio letargo',` — '

Ezper più custodir quel tuo bel Nume,~
' lnvanoaggiungi alle tue~ luci un’Argoi i

` . 2 In '
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l,
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[n congiuntura diflaflwlm fior-giant, ſtri-ve a’ Popoliperborei , non/'oggetti alle,mtcmperze,e malo”, n: a:

mmdímr da’ſudori gli alimentí,e gliagí.

/ '- A! Sig. Alcſſlma'ro Liberata”, incammíflato

i

per quella volta,...

7 Ifù madre Fortuna, e à voiIe faſce

Ne fabbricò Felicità più adulta:

S’eglinon mai vostraſalute inſulta

i.

Morbo , che d’atterrar h’uomo ſi paſce; .

Sù de’vostri’ Ciglioni egli Chi naſce, .

Frà gli Aquiloni fleſſz,hilare eſſulta,~

E Per. -Virtù, che tiene il Clima,0cculta; `

Vive Secolí almemſenon rinaſce. , *

Vn Ciel clemente aura erudelnon' ſpira,

Nè d’--uopo v’hà di fabbricar palaggi,

S’ ivi ſrà boſchi l’ huom lieto reſpira;

Non dà per vitto di- ſudoriomaggia

i EDiſcordía, cheñd’indi eſſule gira, .

Fà, chÎInnoceriza le pendici irraggi.

. v ` A!

Q
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z Alſuo Horologio ai polvere, che per l’buimìlitcì/icra _

‘ fermo nel touch:

…e;m
*6.

O‘stri in dopPio cristal loto filato, . '

` , Per teſſer stami all’ hore tue voraci;

Ma t’ inganni in fè mia, s’elle fugaci '

Sdcgnan manto ſol d’atom-i fregiato;

Fin,che arene tu numerimota‘to

Resta, 'che ’l Tempo adopra arti rapaci;

› Ma poſcia,che ſu l’hu-rnido tu giaci,

Nel meglio del- cammin, resti inceppatol

Tal’ io di proſeguir Tempo fò voto, . : . ›

E nel batter `ſentier, l’anima ardita ~

L‘afla è priazche’l ſuo calle à meji'a noto; ,

S1 d’accidenti ſiam` coppiaſehernita:

' Se invola à te ſconcerto d’ aria il moto,

, Vn diſſordin d’hu-m-or toglie à* mc vita.

. . A!l’
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1/111’ @orologio aiSolp.

;MW

SEgnii mÒti del Sole,ò Pur n’ addíti

Per condurmorte'all’huom,l’hora,che vo

E Che vita non ſia più ch’ una ſola , (laè

Onde il Mondo _à laſciar ſpeſſo l’.. inviti?

1..

Se perciò .t’afiatichh invan l’inciti,

‘ Ch’ei .di caducità ſeco tien ſcola; -

E sà ben, .ch’ ogni 'giorno à lui n’ invola.

Più gradi .di vigori , -à ſpirt’i uniti;

Ma ai, profitgui porque] ſaggio intento,

Fin, .che non ſia di lui l’anima ſgombra

* Di memoria, .che l'huomo …è fumo,è vè'to;

E per ſpiegarci, .ch’ogni lustro adombra

Di nostra vita un rapido momento,

Interprete miglior non v’hà d’un’ Ombra’.

' Per
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Per \ l’ Harologio d: Acqua..

* Val ſu, Che’l Tempo in criminal di vetro‘

. A Ne confinò,per arrestargl’ilcorſo}

Se per frenarlo con dentato morſo

Sudò indarnoil Germanmel girgli dietro?

Fù di Trinacrio ingegno un-penſiertetro

* Cristallo.fiflolanperdarſòccorſog_ ~

ñ Al mal dell’ huomo, à precipitio corſo,

E con ſionda flillata à queldarmexro,

Errò nel rinvenir chi cade ſpeſſo

Per—{labilirez alla caduta uſcita,… t

Nostra Natura,..à ſuoi dirupiappre’ſſo;

Ma SlaChC"àdTltt0 i dilui’motiadditaì ì

Corpo fluido ſempre: eda ſe fieſſo ..

C’ inſegna, che sì corre in, noi l‘a vita..

' Ad
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Aridi”: moralità ad una D. mentre rene-va rm’ Hof

ralogio a` ruote.;

Vesto d’industre man parto ſono

Che in brevi ruote alma di bronz

r0;

o accol

Bel ritratto è del Ciel, nobil lavoro, (glie, *

Che ad ogn’ opra d' ingegno il pregio hor

(toglie; `

Vedéſi quì eifrato in auree ſoglie,

D’azurri giri il fulgido teſoro;
I

E mentre tante ruote errando ſcioglie; A

Faſſi ,de’ moci ſuoi nuncio canoro.

Ma che? queſtozch’al Cielo arrecaſcorno;

Da motiirreparabiliconſunto * '

Perde in breve girar lo ſpirto adamo.

(M1 del tuo’ {and ii frale impara à punto,

Che,s’un’Alma di brözo hà vita un giorno;

Mancherà tua bellezza in un ſol punto.

For
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Forma viri negleó’ca decer.

Ex Ovid. Seoumlo de Artb

Ostri filato in raggi il Sol d’ un crine

A muto Conſiglier,che terſo ſplende!,`

‘ Perchè poi con rifleſſi incendii renda,

Chi di luſſo laſcivo indegno hà il fine;

Con fumi Affirj, ò con Sidonie brine,

Il fior -di ſua beltà cibare apprenda;

E in tazza di piacere avido prenda

Dolce velen, che ſol dà morte al fine.

Qual 'prò,ſe poſcia in non creduto ſcoglio;

Nel tempestoſo mar de’luſſr errando,

La nave di ,beltà perde l’orgoglio?

Ponga cor generoſo i luffi in bandoi .

Poiche non giunge della Gloria al foglio

Chi la penna non tratta,ò stringe il brado.

o A”;
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All’ :Anno caduto.

Epitafio.

A] Sig. ‘Barone Antonio-maria Tappi.

Omba quella è dell’Anno, inclito figlio

DelTëpozancO immortal,preda è di mor

Che nell’Ente primiennö tëne in ſorteſte;

D’ eſentarſi immortal dal fiero artiglio;

Hebbe dagli Emisfcri invido eſſi glio

Da (iii all’horc fugaci aprio le porre,

E dalle infaticabili ricorre v

Sciorlo non ſeppe il provido conſiglio; `

Dallo strale inviſibile del moto,

Tal ſen giacque abattuco Heroe gigante;

Che mitigar non ſeppe ira di Cloro…

Cadde: poiche prefiſſe il gran Regnante,

’ Che ſoggiaccía mai sëpre al girne à nuoto

Q Sul gran mare di Morte un nato errante.

' ~ S’tna
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S’ inanima Cavalier: contro al Turco.

L Tracio Rè, tù, cui Valor Comparte’,

Non men della ſua -destra,il Dio Tonà'te,

Vanne, e fia,che ſi miri,in un’istante,

Da' tuoi colpi trafitto in ogni parte;

Sien quell’armí per te lacere, e ſparte,

Cadan poſcia al tuo piè le mura infrante;

E ſe mai ſempre heb-be Gradivo amante,

Hor,per ſcorno maggior,l’abatta un Mar

' (tes

Vanne, e ſe Greco fel-rov llio ne vide

Dar,con gemina gloria,e vita,e morte, `.

In man di quel fortiſſimo Pelide 5

Traci'a vedrà, ſe tù con ug’üal ſorte; _

Saprai, mëtre il tuo brädo abattefi uccide;

Vita di gloria trar di grembo à Morte. ì

0 2… " 4 Car:
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A Cornelio èallo Poeta Elegiografo , che destittatoAugqflo Prefetto nell’ Egitto,ſù cori di rapina ami:

co, che diede negli ccceffîin Tche, di che inteſe

le accuſe , ”e prcwnm , call’ uccidflſi,

ilgqstigo.

Ate, in altri à cantar ſventure uſato;

4 Hoggi le proprie àconcertar ne prendi;

E dell’ Eccidio tuo periodi horrendi

Spiega, con ferro crudo,il braccio irato:

Quell’ avido tuo cor non diſſetato

Sopra le altrui ſostanze,aſpro riprendiz

E col tuo ſangue epigrafe ne stendi,

Su’l foglio deltuo ſeno eſſanimato.

Per inſegnanze altrui posti al Governo

Regiſtri} che non dè mano librante

7 In rapine avvilir tratto ſuperno:

Che àcustodir, non à sfruttar le piante;

Natri à color,_c’han\più d’Arpìe l’interno;

Degli stati al giardin ponga un Regnante.

. _ ' Ad
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Ad Oppia Vcstale , the, nrlloſiupro in’oooſa , per non

ſoggiacemc alla pena‘, r'uoridu, .

- . @anni

Osì ne corri volontaria à morte,

E per caduto fior tronchi lo stelo .P .

E,quaſ1 per te ſia già chiuſo il Cielo,

Del baratro infernal t’apri le porte?

Non ſarà, ſol per tè, cruda la ſorte, 1

Nè Giove havrà le viſcere di geloÈ

Che ſapendo , qual ſia forza di telo

D’Amor, àtè non ſciolga un di ritorte,`

Non ſempre ſon mortali i ſozzi ampleffi,

E gl’ incesti tal’ hor di Faustina

Coni’ Antonio german furo permeſſi,

Ti rammento una 'Giulia, una Agrippina,

Prostitute al fratello, al figlio isteffi,

E più ſchiva di lor fù Meſſalina. `

` Biſ—

"1
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Rei/Ziosta per ”pi-t...

 

Orto a ragion sì volontaria à morte:

Che caduto il ſuo fior, non val lo stelo;

E resta ſempre abominante il Cielo

Chi sbarra di libidine le porte;

Non merra havere amica mai la ſorte,

E Giove non mirar converſo in gelo;

Se conſecrato a lui, laſcivo telo

Introduce nel coi-,per vie ritorte;

Sempre ſono mortali iſozz‘i ampleffi,

E gl’incesti ben fur di Faustina

Vendicati dal Cielo,e non permeffi;

Alla Giulia,che dici, all’Agrippina

Diero pena il fratello, eſl figlio isteſſi, n

`E diè Claudio ſupplicj a Meſiàlina.
. i Tfl'f
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Terremoto. v

A] Sig. D. Giacinto Capogroffi;

anni

Vello, e ſieſi qual vudLlëcco eſàlato- '

Di terra riſoluta in un COfflPOstOx

C’ habbia ſeco il più agile ripoffo,

Con tal’una virtù del Ciel ſpoſato;

O quale il fece stoiCa Scola eſpoſto, `

Anelito di terra infrigida-tm

Cui, a ſcorrere-appena incominciato,

Fü da quella di ventoil nome impoſto;

In Meriggioz AquiloÎn-e ,ñ Occaſo, ed Orto

Albergator quadruplícato,~ Ch’ erra '.

Fiſhà trovar della ſua uſcita il porto ,i

Qual’hora il ſuo-lo coi-'riparo il ſerra,

Per vendicarſi furibondo il tortor ~
i Spiritaleprigion ſcuote laTerra. .

Per'

T—T—v—"T’ñ" ’ ‘

~ c
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Per iſchermiryí da'raggiſalari, in congiuntura di viaggia,

ſiricaumſo’tto d’ un' Bleu.

Al Sig. Barazza Antonio Aliprandi.

@5%

‘\ſApori illetarghíti , a che tardate

D’inalzarvi à colui, che vi dà vita?

S’ei già vi chiama, a cenni ſuoi volate,

Ch’è ſcorteſia non gir, ,ſe à ſe v’invita;

_ Inteffete per me nubbe_ gradita,

l Per ſuoi raggi velar bendxformate,

E fien, ſul carro, gelida ſalita

Vna tetra cortina, à me celare.

* ` In tanto Elce gigante, àte mi ſpoſo; i

,l Che,ſe à un’ ombra-donò Serſe il coraggio,

' Io rinuncio al tuo piè ſpirto orgoglioſo,

Se tenzoned’ardor vieta il viaggio;

lmbracci pure un Briareo ſrondoſo:

Vegetabile ſcudo à stral d’un raggio.

[il
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Ia congiontura d’ ecceſſi-uo eallo , gliéforza bere

ſenza novo. i

'Al Sig. 1-'. D. Ximenes Celaya Cavaliere Gerqſalimitamſil

~ Anda dal Ciel, che avvampaairaggi ar:`

Febmche ſul Zenitalzali_ à volo; (denti

- lnc’eneîriſce stelQfiPiaPUNÎdQ .…

Gode col ,Sirio hayer lumi‘ roventi;

Arſo così per vampe_ ſue cocentiñ - i p e ,. p.

Brama il labbro—abbrözato havercöſuolo;

E del preſſo Appennin gelidoàstuolo -\ z

Seongiura invanflon ſiflabelanguenti; '

Speme in neve fondata. coco. vien meno;

MaFortuna pietoſa al, mio dolore

All’ estivo calor fabbrica il freno 5

E forma inme,con maestria d’Amore,Per rinfreſcarco’ miei ſoſpiri il ſëno.; _4;

Earn-oſarantiparistaſil’ardore. _ .‘ -- ,i
_-… i_ ._ p. .xml.

o o
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Tue-.n ,.

PerDama invecchiato, col flippoſio di nonfiggiaeere

ì i danni de Tempo laſua bellezza,...

CHe l’aratio delTempo iſolchi flampi

_ Sii-d'un belvolto,ove già prima apparſe

Fiorito un dampo,ìeche‘l’odor,che ſparſe,

,Reſti-ſepolto inſiarugoſi inciainpi; - : .

Che sfila—calma’ d’una— Fronte accampí. ~ r -

i Annofi 'fluttiz-in cui quel bello, ch’arſe

L’Alnre’ä-tr'ovida’l’ombaivicelarſe, .
Evëaita ſPefäMo-rtésno‘n ſcampi; - . ì

Che d‘al iiſiv’ó'r’ degli Anni,- in sù le gate’,

Restinveſiorati'îigìgîiye’lîvago mento

Del faHace-teſor ,em-br-i laicate;

Si Videl-‘g'fa;{ria?atterrareintento.` “ - “(teì.

D’Erasöeif Bello anticoſhormhe’l percuoó.

grinta, ch’og‘ti’opria ſua' ſpargaal vento..
'ſſſi ſi ' ì ’ . DE'.
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Dania pallida; e brand:

ñ Al .Sig. Barone Gíoom-bamstade Pizzir.

Nimato Carbonchio, ond’hche intorno

Spandi ’tenebre,eraggi-,al tuo bel volto;

‘ Da qual fonte di luce il lustrohai tolto‘?

’ Con qual’ ombra a la Nottehoggi faizſcor

~ (no.?

Forſe fà nel tuo petto Amor ſoggiorno, '

E dal foco, che tieni in gremboapmko;

- Naſce il pailor, che luminoſo -èm‘oltp,

E s’accreſce al ſuo fumo il bruno -rno.²

,Come Pombra la luce hor non offende? i h p ‘z- i

Dove in Cielo notturnovalbergar ſuble

Vn Sol,che’l- giorno ài cori altruíne r‘ède?

Si, si,tant`od’Erasbeil volto . ‘I‘

Nè fia stupor , ſe tenebroſo ſplende; 2 7 ’L

ChePur dallÎanbre .ſue rinaſce il Soleí
‘ì i P z i. Per
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Per lontananza dalſuo Spa/5%'paragona B. D;

alla Luna-a. _

*Al Sig. Barone Romaldo Ste-rl!”er i

.A MW
-- ’ ‘Hi quà'tó ài due del Ciel Lumi maggiori,

v Cëtro del mio penſienſiam’ ambi uguali!

Tu ſembri il Sol cogli aurei tuoi ſplendori,v

~ `La Luna io, c‘ hò da tè raggi vitali; ‘ `

Soffie queſta del Sol gli aurati strali; i `z 2-, ,

e -Io per-'tè nel mio ſen` covo gli ardori;

Si ‘dan-no'amplefli quei ſempre'immortali,

E pu‘r ſpero iogoder de’ cast-i amori,

Ma chdprö? s’ella appenaal Sol s’i innesta'; 3.

- Che costrctta à partir dal bel CÒnſorte,

~ Condeliquio importano,- Oriana reſta;

:Tal della Lima .anCh’io ſieguo. laSortei'- ,ç ‘.

Nel gioir mi. :ti perdo, e terra infestaz' ’

an _e‘cliſſe amoroſa-har mi d‘à r’n‘ortcſi .

_ . CW.
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Cavaliere dopo d"ba-ver ſer-vito :ma Damaper ua lthro,

col/‘oppoſto di matrimonio , rvenendo regalato d’un-.a

gambo di garofali con cinquefiori , così hebbe

a pale/Parla' iſuoiſeaſi.

.MW-z

Vesti molli rubini,ostri frondoſi,

Che arg‘uto stelo in cinque fior cöparte,

Erasbe,ò quanti, entro purpuree carte, ſſ

Hanno,in cifre d‘ardor, penſieri aſcoſi 2

Leggo. in“lor ben 'vicini i miei ripoſi ,

Delle mie cure il-Verno hor,che ſèn parte;

E cinqueſon, per dar mercede in parte.

Al luſtro, che per te dîardor compoſi.

Sol,per ſvelarmii tuoi più casti amori,

Son di facelle in forma i fior costrut‘ti:

Fiammemhe rn’ additaro i tuoi pallori;

E dir mi’ſan, da’tuoi beilñabbri ifiru tti',

Che,s’hor mi porſſgi per caparrai fiori,

Maturerandel tuo bel ſcuoi frutti

ñ . . ‘ Ido
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Idomen‘eo ‘Rè Creten/ë, [za-vendo :votato difitriſicaró

ilprima, the i;worm-affi- nel ritorno da Troja...,

abbattuto/1' oì prima incontro eonſuaſi

gfiuola, nonſe' dtstoglie dal voto.

MW,

Cchi miei, che mirate! ahi ſorte dura i

E dovrò trionfante alzar gramaglia 2

E violar le leggi di Natura

Senza,che affetto in cor di Rè prevaglia!

Figlia in_ ma! punto nata-1‘ah,cher-no_n sbaglia

`Meno il Destimche’l mio dolor non cura;

E vuol,c`he’l ferro la ’tua vita aſſaglia,

Se diede à lui di trionfar ventura;

I tuoi teneriabraccí à me catena '

Far vorrebbero pun-ma troppo è frale

Se à romperla il mio Voto hoggi mi mena

Se il promeſſo .oſſervar dè cor Regale;

S’ appaghi il Fato,ed in ſunesta ſcena,`

Levcatastrofi ſue pianga unmortale.

' Eto-`
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,Erode è Poliníceſuofratello,nel mentrefbe/mmbiez

mlmemeſifiriſrono.

i9»— w.

D’

E ti ſcordi del vincolo del ſangue,

lo già di quella rimembranza obblìo;

E , ſe crudo ti mostri al par d’ on. anguc ,i

10: qual mostro ,ſàrò ceco più rio’,

Vuoi, ch’ à vene ſquarcìate io formi un rio?

Lo vedrai,mà* cadraiîwancora effimgue;

Snerverà le tue forzeil braccio mio,

Se già quest’ alma per tua man ne langue.

Dch proſeguiſcidí ferocia Duce,

Che à miei colpivedrai s’aria rimbomba ,

Mëtrezdle ſdegnoxà crudo oprar… c’induce;

Sì farems vit‘a cf ambiin un ſoccomba: - z . T; ‘.

Es ſè‘éí eſpoſeun" utero alla'luce, `

Ci racchiude ſvenari’anco una tomba! ì

. la_
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[oca/la in veder, Eracle, e Polinict,ſaoiſigliuolí,

~ urtidtrſi, li proſegui/'ce to” la propria morte...

MW

Cchi miei, chè vedete! Etoelmah frena

L’ira,che.à incrudelir t’eccita il cor-e ,

E te, non men di lui dato in furore,

Polinicemve ſdegno ilbraccio mena? Z

i ,

Figli, ſol natià propagarmi pena; .

Deh vi molva àpietà Madre, che more; ‘

Sù laſciate quei ferri,e non più ardore,

Di vendetta à ferocia aggiunga lena 5

Gemíno colpo, oimè, vedovail ſeno;

Nel traballo dell’unznellacaduta

Dell’altro›io già vacillo,e vengo meno; ’

Hor,ſe mia doppia luce ègià perduta; v

Resti per, me quel _ proſeguirvi almeno

Fràl’ombre ree della Città temuta. , ñ ‘
` U ~ i . i Ptuf
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Deuteria dubbioſa , che laſua figliuola d’ogni. bellezza: '

dalai-4,11071 lefoſſe *violato da Teodoberto,preripitolla '

in unfiume... ’ ` ’

;MQ

- lglia, _il Rè ti luſinga, e tue bellezze;

Gli avvelenar,quaſ1 Cerasta,il core;

Ei, per torti il pudico,uſa doppie‘zze,`

E gl’ inſinua rapine il ladro Amore;

Il non brugiarne al ſuo laſcivo ardore;

" Non è per te,creſciuta in morbidezzc;

E ben potrà d’ ambition l' humore -

Far, che gli porti in ſen le tue fattezze;

Vaga Donna,e eostantezè raro‘ pregio, '

E’l non renderſi vintaà un Regal ſguardo; '

E da chi rifiutar può trono Regio' ;ñ -

Ma pria, che ſveni honor laſcivÒ dardo; f

Vò,che queſt’ acqua i ti conſervi il fregio,

Ove per penetrarne, èſempre tardo. ›

A- La'
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ññnñ-.ñ `

Laferocia de’ Sanniti perſaafi Manlío Torquato di pre

retta” alſiglíaolo di non ‘Ut’nir'vi a` giornata; guesti _

…ci nulla di manco diſuboidiente operando, pugno,

' ' e ‘vin/Z', ma di total 'vittoria beóbe lau

reola di morte…

_ Ccomi vincitor del fiero stuolo;

Che indomito ſi vanta,e pur cadeo;

Spieghi la Dea di cento bocche il volo,

Per narrar del mio brando il gran trofeo.

Al Latino valorvchi mai poteo

Mostrar la fronte,e nö piombarla al ſuolo?
` Taccia chi traballar fè il Filisteo, a

,Cirio di tanti trionfo, ed ei d’un ſolo; ,

Ma per-mercede al mio valor‘ cgregio

_Qual miro il Padre architettar lavoro,`

Per _cingerne il mio crin d’ eterno sfregioë_

Ah’ t’indendozinfeli’ce‘! ío cado,e moro;

Mentre il’ precetto tuo poſi in diſpregio:

Che temerarioardir non merta Alloro.
* ',Î" ` ſi , ‘ Al

'u
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í

- e ' › AlSeme delfino.

MQ

Epolto giaci, e da feCOnde ione;

Che già tomba ti dier,vita ricevi;

Indi ſul gambo,onde alimento bevi;

ll tuo ſpirto vital tosto ſi estolle ,V

Quando in Gemina arſura il Sol più bolle;

Azurri nastri in ſul tuo crin rilevi, ,i E fatt’ utero il capo ,in luinon lievi

Parti, per nova vita ',à te dar volle;

Però provida l’arte uſa d’accorti, ' .

E Macchi gambi,in onda immerſua stami

Por’gon filo , che à membri il Vel riporti;

Ma de’ tuoi pregi, o'diilmaggior, ſe’l brami:

Laceri questi a’ colpi in acque abſorti,

Per la posterità fogli ricami. - '

' 2- - Ri- l
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ì' Rica-vando moralità dal Bombice in atto di uſcir’ alato

dalſuo guſtiozimpreſa dell’Accademia de Traſ

formati in Chieti dall’ Autore eretta, ad- .

a'ita l'bumafidfraICZZL.

Nſano fasto, à tè, sù l’ Etra .alzzlto,`

Porgeſi à fronte un picciolverme immö

Svela dell’Oro lndica pietra il fondo, (do;

p Per dir quai ſiam, l’lndico ſeme è nato;

Ricco d’a’rgentee piume il verme alato,

Ei vola già, miracolo del Mondo;

Ma nel ſe rinovar, ſoccombe al pondo,`

Chi le viſcere ſue filò ſvenato.

Tù, cui fabbrica Mondi altera ſpeme;

(Lil getta' pur le maſſime più ferme a

Mentre Morte crudel t’incalza,e preme; `

Dell’ orgoglioſe idee restane inerme,

N6 è principio à ſcettro altro, chè un ſeme:

Monarca Regn‘áte è più, chè un verme;
i" ’ſi Alla
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.

___,_’_."_
.`—

.

i Alla Donna.). i

Alla Sig. DAgnoſe Mçffia de Pedraſſo Capograffi. ,

ma;

Nte all’Huomo preciſo opra migli ore,`

Dalla Man di trè dita in luce eſposta,

~ Nel 'che format l’Onnipotente hà posta;

D’ infinito ſaper’arte maggiore;

Quanto v’hà di creato,è à t`e minore,

Ed al perfetto l’huom per tè s’accostà;

Anzi ſol pregio tiemperche ſua costa ’

Contribuìmel farti,al divo Autore ,

Specchiati nel fulgor del tuo bel viſo,

E ne vedrai di Dio penſier profondo, -

Chebbe di farſe steſſo in quello inciſo;

. Eſe permiſe in tè rifleſſo immondo,` e

Fù,per venirlo à far date diviſo,

E per l’utero tuo paſſàrne al Mondo.`
i ſi Ad
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`

Ad una Citta reſa gia :ii-[fatta, e guaſi del tutto

diſabitatan .

ma;

SE ad indagar della Città del Mondo

La vastezza, bastar le ſue ruine;

; Nelmirarti giacente entro il profondo

Delle ſventure,abozzo il tuo confine;

Già ſei preſſo del nulla, e ſe' rapine _o

Far degli avanzi tuoi fia mai giocondo

AlTempo,havrai ſol quella gloria al fine

D’eſſer stata alla Terra almen di pondo.

Del Tebano Cantor dal contrapurito

Tu dir non puoi, che miſera derivi, a p

S’ ogni tuo membro a diſſonanza è giunto.

Se con macerie i miei penſier’ avvivi;

Io ti dirò, che mi raſſembri appunto

A’ languentiferetro, e tomba a’ vivi.
‘ ſſ Co—
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Coma Ladrone, Fratello di Diogenrſuo Capitano,condotto

avanti P.Rutilio, mentre gag/ii della qualitá della..

guerra, moſſa doſe-xvi , I‘ interroga-va , poflaſi

la tç/iafra le gambe , ſidiea’e la...

mortp.

{rem

Ell’ indegno Diogene germano,

,i Se già stendesti alle rapineil braccio;

Ben’ a dritto al mio piè ti porta un laccio,`

_Con che ſolesti eſsercitar la mano; '

Narra, perfidoſhomai quel Capitano;

Che,per non reſipire, hà cor di ghiaccio; ñ

Di Condurvi sì pronti al duro impaccio‘

Qual" arte adopra, Equal tenor sì ſtrano?

Tu non riſpondi ?a che privo d’honore i ~
i vergognoſo, tu pria d’erger la creſta,~

Scegli mirar di Morte atro ſquallore Z p r

Ma chi ſovente altrui ſostanze inſesta;

Non può, grava—ta dall’ iniquo errore;

Verſo il `Giudice giusto alzar la testa.

` ' Da-`

~
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Dedalo ad [caro.

Ve corri à varcar @atii eminenti

Con tuoi debolizvanni inneſti in cera;

Per far , che in così fragile maniera

Restin delle tue glorieilumi ſpenti?

Impoſſibile aſſunto ardito intenti,

, E paleſi concetta in te chimera;

_ Onde' in pena terrai di voglia altera
Cader sfiancato in vergognoſi steſinti;

-Da’ miei precetti il traviar,che festi,

i Fabbricò tue ſventure,e non que’raggi,
i Che quell’emulo Sol ti vibra infesti;

Se alle norme patern'e haveſſi omaggi

Portato pur dell’oſſervanzaſhavresti

Vinta la ſorte, ch’èſoggetta a’ ſaggi. i
p Ò ì . Eri
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.frigone per dolo” della morte d’ Iraro ſito Padre, urti-1

dendoſi con un laccio ,fia dalla pietà degli Dei traſl

ferita nel Cielo , dom forma ilſegno di

' V”gine-_4.
: MW: i‘

umi voi, che da ſciocchi havÈEe altari, ſi

i Perche, bruti di ſenno , han cor ferini; .

Veggio ben, perche ſon del vero ignari,

~ Il rifondervi titoli Divini.

Non ſarà mai , che l’huomo il ciglio inchini -
i A voi,nè à venerarvi il ſaggio impari;

Se frà tenebre havete atri confini

Di luce,che non han, mai ſempre avari,

L'eco colei, che la ferocia accuſa;

` Fatta Vergine in Ciel, che hà rai vitali,

`(Dando raggio di vita ella ricuſa;

Oh de’Gentili cecità fatali,

Se, in vece di punir, danno à rinfuſà

{ille ſciocchezze altrui lumi immortali I
....—

R '.Al
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’igo urti Virtuoſi al Tempo:

A]. Vino.

Di Liea balza oro brillante, '

Nato àrender’un cor ſempre feſtivo; "

Per cui virtude, hà l’hùom ſpirto più vivo

Sì,che’l retro d’ un ſeno anco è feſ’cante;

'Ambra raſſembri, liquida ſpumante,

Mentre sù inappi ne traſCOrri in rivo

E per tè Bromio ſol reſo giolivo,

Erge, con l’edre intorno, il crin ‘baccante

Tmſe tal’hora di rubino hai forma,

SVeli fra l’ostro,e’l Havo, in‘ un bel mistOz

Che d’un Proteo vital ne calchi l’orma;

Ma di pregio maggior tu fai— l’acquiſio,

Se Veggio i’n tuo trofeo, che ci dà norma
i Di farne il tuo liquor ſuo Lingue un Cristo.`

At
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Al- Parts;

SVdí pur l’huomo in rinvenir viVanda;

Con ingegno inventore,oltre de’mari. `

Ali di mente infaticato ſpanda,

Nèpoſi mai con modi industri, e rari;

Paraſito disìo non curi Erarj

D’ impoverir, pur,ch` eſca habbia ammira'

E in agroppo di mille, à lui-fian cari (da,

Composti, c’habbian di ſapor ghirlanda.

;Qual prò,ſe aborrimento à lor fà guerra

Quando frequenti fian, sì che vedrai,

Ch’ adeſcludergli Gola i labbri ſerra?

Tu ſol di tal corona_ adorno vai:

Mëtre Ambroſia dell’huom raſs’ëbri in ter

Che,gustata ogni dimauſea non mai. (ra,
’ i l .R ² ſſſi Wal'.

_a
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Neach i” ritraendo un Cavallo, non potendo perfettìoaaLi

' la ſpuma .ill le labbra, impatientato gli atuwnta

’ lajjougna, e [accerta-.a. '

anni;
 

l ſudori ostinati al fin grondante (me:

Su’l gran destrier,che à Popizonte eſprif

StaffiNealce, che in un quadro imprime

@Lante fattezze habbia un Corſier yoläte;

Gli forîma teſchio breve,occhio brillante,

i Inanellato crin, collo ſublime,

Dilata il petto, all’hor,che’l vëtre opprime;

E riſponde al nitrir zampa’ tonante;

Ma pur ritorna alla ſpumoſa bocca,

Non adeguato il ſuo pennello affatto, p

Benche in varie maniereue ſchizza,e tocca;

Al fin la ſpugna avventazed in un tratto,

Mentre,fatta pennel, l’opra ritocca,

L’arte impara dal caſo in quel ritrattoÌ

Î Al
-.-..-._4.
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Al Sig. D. Michelangelo Abbate [Mazzarri, efforlaadolo

` a` per/:flora i” Roma-s.

Otto del Ciel Mirino infiuffi attendi

Da lambicchi, permeriti,stillanti,
E nſie vedrai , che non maiſon mancanti

Gli Astri di Piero à tè , che lor comprendi;

Segui di tue virtù modi stupendí,

Per arricchirne anco di granai mami;

Forſe ſaran veridici i miei canti,

Se fia,che istoria tua mia fola emendi;

Non fù mai ſenza premio al Tebro in rivaſi

Metto, s’adulto il vide il Vaticano,

In cui mai ſempre previdenza è viva;

E ſe pur Fato vuol da te lontano

Tener pregio ſimil, tutto ſi aſçriva,

Che dà tardi ſplendori il Ciel Romana.

Per
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Per infilitazóv emffiwz ”we caduta ”all’anno 1679.` ~

i” che dominò Saturno.

A1 Sig. Pan/?lantoníq Mazara.).

` Stro maligno, e qual disìo ſpietato

Ti fà diluviar nevi sì folte?

E con braccio crudeldí gelo armato,

Pria, che genti ferir, render ſepolte?

Da qual Caucaſo box-rendo hai tù ritoltè

ñ Zolle nevoſezonde,ſprezzando il Fato,

Formar _ne ſembri, in novi monti accolte,`

All’ huomo estinto _un Mauſoleo gelato?

Soccorſo , ò Stelle; illetarghíto il moto

Di costuiznonè più, quale il credeste

Pe’l dominio dell’Anno in dargl’il voto,

A ritorglí lo ſcettro ítene preste,`

Perchmrendëdo ei d’Alme il Mondo Voto;

Voi nel Ciel collocate invan stareste.

~ ' Per
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Per lo Capitolo Provinciale de’PPJgoſi‘inianiſin mi

laſagacitcì degli Aflantifé riuſcir felice l’elet- ‘

rione diſiderata, ad i/ianza del ?franceſco

Cocchi della medçſima Religione.

r ñ. `

21“". "AL

i : _

Avola fù,che deſſe à ſelci il moto

` Tebano plettro in Haggellar le corde J

E che quelle,‘ch’orecchie havean pur (orde

Peregrinaro al gran concento ignoto ;

Ma,che tratto da clima , anco remoto,

Foſſe ſ’cuol d’Eremiti in ſe diſcorde,

Per figlíolarſi ad union concorde,

E del vostro ſaper parto ‘già noto;

Quindi,ſe in riunir metri diſperſi,

Ritmo s’inteſe diffonante forſi,

Dè cöpatir chi ſenſi hà in ſenno immerſi:

Che non riſulta l’arm‘onia,ſe ſcorſi

Da variabil man nervi diverſi, i

Non fabbrica à diſcordia ardita i morſi;

Per
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0 .

Per grandfffima tte-ve caduta › aſlittata a` non

diſcioglit’tst.

all 31g. ‘Barone Alberto Taj/orafi'.

Dlmmi, attratto vapor, che sù dall’Etra

Verſo di noi ſpiegasti ala sì pura,

Forſe,che condenſottí al par di pietra,

E non ti fè fluffibile,Natura?

Ostinato il tuo genio, à che pi‘ociira

Solido farſi,e dal rigor l’ impetra?

Nè del tuo ſcioglimento haver ventura

Austro ne vanta, s’ Aquilonl’arretra:

Chi t’ inſegnò sì rigido tenore;

Tefièr, col dimorar tanto nel ſuolo;

Con le candide lane il lutto al core è

Prendi,per gir donde partisti,il volo,

E ſerba ſol tuo gelido liquore

Per lforſe abçyçrar freddo Pgloî
--._——-›

LL!!
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La Citta di Geneara, ergendoſiatua a calvario;
i gl’ inciſe ilſeguente .Elogio. , V ſi '

Hoc habitſhhoc vultu,Calvinü,ſach docëtë,

Geneva felix audiit. , _

Cùjus ſcripta’Piis toto celebrantur Orbe,`

1 Malis licèt ringentibus.

All’ oppoflo di che l’ erudito Plettro del P. Maeflro Vinte”;

z-o _GelſominoDominicana ,.glifé ilſottqſcritto, che po

ſcia' bè reſo eſplica”) con dodici libri i” *ver/o eſrametro,

in obbeorgſutando i di Ireierrori , ſi{forza di rende-rc;

:gn-vinta to” ‘ui-Ue ragioni 'la reproba Cittá, `

. i i l

. ` ,.…_ . . . . .
` ‘v- . 11_54** d.

. -' xo

Vt vultu,'ac hahirusfiétis,ita corde, docentein

' ’ ~ Geneva Calvinum’ audiit, ` ’

Cujus ſcripta.tegí,z diſhtrdhuriqu&merentur;
' . ,HumozſſMarLVentmlgnibus. ..p …

, S ‘i ñ L’Au
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L* Autore, in lode del ”traſcritto Padre Maeſìro

Gelſòmino,corì alla Cimì diſtrarre…

1-. r ‘~-' 1-.

Eggi, Allobraga gente, à cui Lemano'

_ Fà ricinto ad Ògn’hor d’onda stagnante;

Alu-:uo perfido Mastro,error dittante,—

` Qual" ‘elogio fà inciſo egregia mano; '

' ‘ Arqqclilzche al Voltoyalí'babitozffl Giano}

` Sfregi arguti adattò bocca latitante

Si,ma figlio del Camche fù bastante

Low-1d,- Piero à custodir ſÒVrano; ì

'Iſuqiárittí pestíferidiſperfi, n g i .
’ ſi Gli renda il vento, ò restín’eſcá al foco;

GI’ ingoi la terraaò fian nel mar ſommerſi;

' DOna ſol di Vincenzo ai dogmi il ‘loco, ~ì

Che, s’ emendata non faran‘ti i. verſi,

Per tuo gaſh'go un ſol’ .Inferno è poco
_ì ‘ " . A1
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di Sig. p. Giovanni De Bernardi: Ifoth

Celcb'errimo. '

 

Crivi inchiostri verſando;ò pur @lei—1 dorí;

Ch’ogní tuo metro abbaglia .occhio d’ In

O ſei cö l’arte tu'a ‘ridotto al ſegno, (gegnog
Con ritmi di figliarſempre stuporir , ſi

Al. confronto de’ tuoi nervi ſonori, o

-Snjiírna,e Manto, non—habbiano ritegnoÌ

Che ’l vanto compartíto à lor ben degno}

Hoggi fiatuo, s’hai più pregiati Allotí;

Veggio,ed-odo,inun ;t ëpo,entr.o ituoi carmí,
Della tua mente ſpirito profondo,v ,

,Edarmonia , che_ vale-alma àbearrni;

E per goder delelezttro 'tuo giocando,

Che temer- non mai- sà del Tempo l’armi,

Ne mirerai peregrinante un Mondo.—

. ' * s z- - _1 Jui

a 1^
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i ,‘I Mitamh’dellîbumam Ingegaoi ` —

Al Sig-Barone Pompeo Ramignani.

7 . i; .
` Divaste sfere-i regolati errori

Imitandſſo formar bronzi tonanti:

' E,ſuggellando gli astri ,in vetri erranti,

Registrar degl’influſſi il gran tenore: ñ' ~

Pabbricar con Più ‘ru o'te il carro all’hore,` .r _’_

i.. rrlln’ vece d’incePpar ſuoi piè volanti :

- :’ñ-ñ Scoccar da terra i fulmini tonanti:

E nutrir dentro'l’ acque edace'ardorîeè‘

:Senza lingua format teſchio loquaceí v ~ 7

Far volante, non men d’uccellomn legno:

E Co i torchi parlar foglio, che tace:~ 2..

Domar con picciol remo il ſalſoRegnoi

E ſelve intere traſpiantarvi audace:

Fur miracoli ſol d’humano Ingegno.

~ Per
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Per ‘etoefflco caldo. ~ `

Ebo, oimèl-q'ualiPitone hoggi rinaſce; ` è.

Che ti ſpinga à vibrar strali focoſi?

Del mio torbido Aterno, ah,che nö naſce; -
Vna belva sì rea da ſeni algoſi; i

Tra balze Nicatee mostri ſquaníoſi

Non Vantaron già mai d’ haver le faſce: ' ²
‘ - -Ma là, vèstanſi i tuoi prodigj aſcoſi, ,i

; .- - Vn dirupo Africano horrendo il Paſççif

“Han tè forſe di Sirio i~ gran latrati - pPerſhaſo, che ſiam noi `sù le porte

DeLCiel‘, per torti `arditi i freni aurati?

Eh, ch’-à vpog‘giar vè ſei,non habbiam ſcorte’,-`

I Prometei-quì giù non ſon rinati: ‘ `

E de’ Fetontí ancor viva è la morteì '
n i Cam:
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A mmm-,e Zambri,Mag/›i, di Diana Sacerdoti, inviati

per indurre il Vç/Z‘o'uo di Torino ad idalatrare,L..

*veduti inntilii di loro incanteſimi, ſtat-nati
~ per rio` ,ſiuretſi ero.

a Te pur da caproní, e barbe irſuteÃ,

i Carminate da Demoní,trahetez '

, E con in man del Duce Hebreo , :fingeta`

Verghe haverne fatali à Voir-:vedutes

Nonſàrahna. Per’ [gr mai—vedutë '

* sz’oPremhe in vostro prò, folli, credete':~

Che non val, che nonpuò Dite, nè Let'e

Con quell’Heroe,c’hà ſue virtù creſciute;

‘Da fumi Acheronteí foſcozíntelietto e

Sortiste in ver , ſe in torbide maniere f

_Procuraste annebbiar lume Perfetto-3 A

..Selo ſpirto di Iuivà sſiùlè sfere; e

Come restar -potea già mai ristretto

Da circoli yoig che ſon chimera. ,

x 7 ` .
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Inſortaſiera conte/‘a ſitra’ Lacedemoni, ed Atenieſi, per lo

Campo Tiricatiostabilirono la deciſione della lite al nu

mero di trecento mila’Combattenti , ed estinti i Lacede'

mani in. eſta zuffa crudele , non rimaſe aſopra-vi-verne—

altri, che Otriade, il qualeſdegnando di tornarſolo ',

*volle-ſeguir degli çflinti il destino , col darſimarte… /

‘3

1

Ato crudele ! à che laſciar me ſolo”;

Per attestar de’miei l’eccidio horrendo A?, ñ~

\ Forſe la Fama ,i cento labbri aprendo, .

Arta non è per promulgarlo in volo? ›

Se l’ avanzo di vita è di ſconſuolo,

Per l' ignomínía hereditar Vivendo;

Vò tanti obbrobrj terminar morendo;

p ñ E’lcader, preſſoà miei, mi fia Conſuelo,

Registri la' Fortezza in sù gli annalí ‘«z i 'P

` (Llesta, pur funestiſſxmſhmemoria, ‘

.thebbi il mio,ſe mancar nemici strali;

, i Otriade Autor della ſua tetra istoria, ’

Per gli ſuoi non laſciarne, impenna ſali,` H ‘

C’ hebbe _fra tanti ,à_ non morir, vittoria:

. , " Per
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Per etceffi-va Pioggia...“

›\ -. . Al Sig. Barone Girolamo Tappi'.

p \

Gimmequal covi in ſefl cruccioſo ſdegno_

ln de‘vastar coll’onde-tue la terra? … '

Vedi, che gionta è, già‘l’acquaà tal ſegno;

Che i campi inonda,e le maggioni atterra;

Trà voraginí ondoſe, e mugge,ted erra; .

Privo l’armento del vitalſostegno; '

E par, che ci disfidi à fiera guerra,

‘ Temerario colàl’ ondoſo Regno;

‘Vasto Fiume il TÒrr’ente eceoñn’ appare; ì

' E ſiam già preſſo d’ ‘Oceano al lembo, e

Se non fian l’urne tue dell? onde avare;

Mira, che, ſe non freni il fiero nembo,

Vedrai, vicino al Ciel già ſorto il mare ,

L’adultero Conſorte à Teti in grembo.

- ’ La
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"pu—v'. ..T-. e ,_

La Via Lattea.”

A1513. Barone Franceſco [aroſſi.

een,

Vello è ſolco inUgùal, striſcia lueeñtë,` ‘c

i Che-i bei campi del Cielo addita, e parte,

Di fulgori ampio Rio, maſſa ſplendente,

_C’hà Stelle minutiſſime coſparte;

Cintura, che stende, e volge,ad arte;

Onde-l’ottavo Ciel stretto ſi ſente,

Compagine, c’ha lumi in ogni parte,`

Degli Emisferi ſaldatura ardente;

L Calle, che trae da lattei lumi il nome; if‘

Quadro d'eterna man, vè ſon ritrarre

Figure , che di Stelle hanno le chiome;

Tal diſcriſlèr nel Ciel la via dilatte ,

Ma ſe del ſuo natal nebrami il come,

A Giuno il chiedi,e l’haverai dal latte.

T _ Al
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Al P. Maestro Domenico V”l'un/ori, Generale de’Padri
Agostiníoni , mentre 'wi viſitando Infuſi_- ó

Religionu.

 

v V, qualSol di virtù, l’ombra d’errori, i

Hor,che proſiegui à dileguar co’ raggi,

Ben le pendici Europeene irraggí

S`1 , che riporti à tuoi priſchi ſplendori;

'A110 stuolo Eremitico chiarori

Propagati ne fanno ituoi viaggi;

E nel ritrarne, à te dovuti, omaggi,

Sai straſcinàrti innamorati i cori;

Mentre laſſo al cammin la guancia innostri,

Intrecci al crin canuto aurea Corona,

E t’avvicini ad iſpoſar c0 gli ostri;

Vedrò, ſe premio almerto il Cielyne dona;

Già d' Agostino moderatii Chioſtri:

Ch’andrai vincastroàſostentar d’ lppona.

Ad
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"Ad Anaſragora Filoſofo , imprigionato dagli Atem'eſſ, -

per hat/er’ aſrerito , che il Sole , da loro adoratg
per Dio,foſre una Pietra ignari...: H

Al politico fosti ! in qual Liceo

Non adular col Popolo apprendestiè

S’egli fuma turriboli àTimbreo,

Vittima il tuo parer perche non festiî

Se quello ignito ſaſſo eſſer credesti’»

Perche lo reſe estatico l’Hebreo;

p All’ intelletto tuo, che fai linceo,

Traveggole ſciocchiſſrme tenesti;

Non è,perche ſi fermava'in impietritoj

Ma nova forza gl’imprigiona paſſi,

Perche non corra eclittica ſpedito;

Se per chimere a’ Precipitii vaffi,

Tu, pér farti conoſcere impazzito,

Vai tua fortuna àlapidar co i ſaſlì. _

T z Alla
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Alla Sig. Suor' Anna-tereſa Lanati, non menoflieondb;

the tradita, ”el Moi/affiora di &Clziara i” Chieti.

 

’A rchelodoro’ſiſſe di Procatia ſorta,

Di Mirtide diſcepola Tebana,

Scriſſe l’Acheo,che col ſuo plettro inſortá;

Di.Pindaro adombrò gloria ſovrana.

Ma dagli Allori tuoi vada lontana

La corona di lei, ſe ne riporta

L’ ingegno tuo, con maraviglia strana

Pregio, che à miſurar l’ldea ſi `e corta;

Sì di Corinna homai pompe Creſciute

Fama non renda, e d' Ildegarde il vanto

Taccia, e d’Aſpaſia,ín eminenza argute;

E da te impari,Anna-tereſa,in tanto,

Come,à striſce di rai,renda inteſſute

Le tue cifre faconde il Dio del canto.

.Eſ
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Eſſorta iſuoiſigliuolixì ”0” (li/mettere l’impiego

delle Lettere, ò dell’ Armi.

 

Lla Gloria v’inviro ,' e per due calli

Sù dell’Etraà poggiar venite accinti;

Lastrican l’uno bellici metalli,

L’altro ordegni di lei , che agoni hà finti,

Voi, dal disìo di quella hoggi reſpinti,

Rompete nello ſcegliere intervalli,

Nè vi ſgomentin l’erte,ò pur-le valli;

Porche d’ heroíco allor restiate cinti.

ln tomba d’otio star, morti viventi,

ll vile eſſernpio in Voi non fia chi pigli,

Che ſè ſol Dio,per operar, le genti,

Eccovi, Parti miei, ſaggi i conſiglí:

Nè fia stupor,ſe à voi non testo argenti

C’heredi di lor fama io laſcio i figli.

‘ _ Per



;o Furti Virtuoſi ,ai Tempo;

Per Ceſare;

j .

DAr Ealme al Mar,che tempestoſo freme;

Ed in aure mutar,horrídi venti, fl

Somminiflrar calore a brume algenti,

E d’audacia fornir cor,che più teme,

Superar d’un Pompeo le forze eſtreme,`

Eſarſí ſprezzator d'armi poſſenti,

Sudditial voler ſuo ſar glielementi,

E di varie corone ornarſi inſieme,

A stuol nemico,dal ſuobrando oppreſſo,`

Dipiùj stabile vita ordir la cuna, _

E, nel trionfo altrui vincer ſe fieſſo;

Opre fur dicolui, che ſolo aduna

Quantoà petto guerrier fù mai conceſſo:

Poiche ſerva gli fù ſempre Fortuna.

Curt
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Curtio Romano,ó- Aacmo Frigio, amtndue :laſuppoſio di

gloria tratti, ”alle *voragini volontariamente_

precipitano.

Ve campioni ſpietati ecco di Morth
› D Anzi nemici dir gli vò di Vita, i .

Che,per haver di zelo aura ingrandita,`

Stiman voragín ſatiar per ſorte;

Curtio, che pompa fàd’animo forte;
Nel precipitiſio il ſuo Valore addita,

Ancuro, à paleſar l’anima ardita,

Di Frigio abiſſo è àſcardinarle por-te;

Qual di loro laureola- portaſſe

Dall’empietàmon sà ridir l’inchioſlro,`

Se non ambi ſcelesti in prima claſiè;

S’ un di ſe steſſo è crudo , e l’aliroè inciſi”;`

` Dirò, ch’una Megera ambi poppaſſe,

Onde à ragion gir di Cocito al chiostro.

A B. Da’

k
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A B. Dama, mentreſiſhercbía-Uu;

 

ara-aa

Vesta,vè ſguardi hai tu; gemma lucente;

Che,qual miri,ſol è ghiaccio impietrito,

Di Caucaſea vallea figlio ſplendente,

Per mano industre in questo clima uſcito; .

Con ſilentio ſpiegar’ uſa erudíto,

Che fia tuo vago ad hor, ad hor,cadente:

E reſo già tuo conſigliere ardito

Quant'hai nel loto tuo mostra :frequëte

Hot’ impara da lui, che terſo ſplende,

Se un fiato vale ad annebbiarlo affatto;

Vn ſoffio estinto il lume tuo ne rende;

Nè inſuperbir d’ eſſer d’un Dio ritratto,

Che,s’ egli un’ urto à frantumarſi attende,

Moto di Tempo te fa polve a .un tratto.

` ' Aſ.
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Aſprezza :li Freddo. i *~ \

i Orea, Vincesti, e- ſul Caucaſeo trono

Ben’ à dritto ne mostri il ciglio ardito;

Se da tuoi fiati il Mondo interenſito

Nn ſol moto vital ti diede in dono;

Laſcian Titiri armentí in abandonoÌ

S’ ogni riparo lor divien ſchernito;

E ſembri ad atterrar viventi uſcito'

Con armaggi nevoſi in fiero tuono._`

Per rintuzzar tuoi ſibili tremendi,

Nö v’hà chi ſchermo farſi unqua costumi,

Se timido ogni cor maſchio ne rendi;

Deh frenatelo homai, ſuperni Numi,

S’ei non pago è di far con ghiacci horrendi

Sepolti i colli, ed inceppati ifiumj.
i Al—

~-— w—
.,..-ff .__- ,—
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Alla prima comparſa del Sole dopo lunga/fazione:

di New , e di Fiuggi-Lx. 7

een

~ù,~sù, sferza i destrieri,e fà, che’l Mondo

Nel diffonder tuoi rai resti festante;

Fuga nubbi ostinatez e fa, ch’errante

L’onda rimanga in pelago profondo.:

Torni il carro gemmato àfar giocondo

L’occhio , che viſſe à gran ragion stillante}

Ele ſue amare lagrime verſante

Fù à ricolmar delle ſventure il fondo;

E pur , che dal tuo stral venga atterrato

D’Enceladi-dell’Etra il crudo astìo

Faccia l’Orhe de’cori un Tempio alzato;

Che in tal riſcontro ancor creder vogl’ io;

Posto già l’Indo, in te veder rinato›

Piegò ginocchio, e t’adorò per Dio.
ñ .… . _e , _ o _ A M

I

l
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'Ad un Ragno, che motstcò la bocca d’ anafaaciallaj

addormentata... ` `

'Al S'ig. Marcheſe di Cipegam‘z

MEntre sù delle piume il ſopor prEnde

Eanciulletta dal söno,in grëbo accolto}`

lnvido Ragno , à che quel ſuo bel voltg

Il tuo morſo sì reo tumido rendeà

Degli occhi il Sol, ch’anco racchiuſo, ſplende

Sorto vaga pupilla,ah non ſàí,stolto,
Che renderà da te lo ſpirto ſciolto, i *

S’à fulminar co’ raggi ſuoi ti prendeä

Fuggi, ladro crude] de’ bei licori, ~

Chiti diè tant’ ardír, que’bei‘ cinabbrí

Far macchiati restar d’ atri livorià

Ma mi riſpondi tu, che d’lbla i Fabbri

Superar già non puoi Con altri fiori;

{e le rgſe non hai da ai bei labbri.

.V 2,. ’6-3:'
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Cavaliereneeerſi'tato da ”mutamenti d’ Ormínde ad im.`

prender laſer-vità d’altra Dama, cori lffiri'ULJ: ‘

A] Sig. ‘Barone D.Gíu]io-ccſſare Celaya...

Crivo à te, nel cui ſen d'Amor lo strale

Forza non hebbe,onde restaſſi amante:

A te,che ſei,qual manſempre incostantcb

E nella fe, del vetro aſſai più frale ,

La Pania de’ tuoi vezzi hor più non vale

Per far, che ver te volga il paſſo errante:`

Ch’io sò,ch’al fin,qual Teti, in un’istante

Cento diviſe à te mutar non cale;

Rimanti in pace; orma non vò d’ ardore;

Per cui già furo in van lagrime ſparte

Dal mio pur molle incendiato core;

Perch’io torni al tuo ſen,n0n havraí l’arte,

Se per merce del vendicante Amore,

Di Venere più bella hor ſono il Marte.`

di“
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Accidenru.

Per 'veduta de’ Balconi di B. D.

Al Sig. D. .Mic/:irla- d’Aſflítto. ñ

M

ù la Cetrà qual’ hor quest’ egra mano _

Spoſa col ſuono il mio più Hebil canto;

Inviando’ à colei, ch’ adoro iuſano,

'Gravi note di duol, miste C01 pianto; ~

L’ adorata magion di IÉiJC’hà il vanto

l ~- . Di stamparmi nel core incendio strano;

Mi ſi porge alle luci, e m’offie in ramo`

Ogni più bel dell’ Idolo ſoVrano;

(Hindi ilvolto regaLChe m’innamora; l _

Staffi .il'penſiero contemplaudo accolto;

E favvi ſalma estatica dimora;

Così ſoſpeſo ogni piacer m’è tolto,

E mi rend’ aſpro ogni concento all’ hora

imaginata muſica d’un Volto.

' ' Me”
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JWentre truova-vaſi in Pauſilippo godendo il tanto di

B. D. le turbe de [Warinari , colle loro diſonanze…. ,

gl’invola-vano guell’Armonìa; onde in talguiſa
i d quelle dzſi/iorſç… '

'Al Sig. Duca di caſo”.

Nſane Turbe,hor ch’à goder ne ſono

Della Cetra de’Cieli il bel Concento,

Voi di mia ſorte m'involare il dono,

Col flaggellar co’ remi il molle argento?

E {è quella de’Cieli avvien,che ſpento -r

Mostri degli Elementi al tocco il tuono;

Per vostre diſonanze, io più non ſento

Del concento d’Erasbe il dolce ſuono;

Made la man , che l’armonia compoſe; fl

Perche per lei non ſia l’huom da ſe :01:6:

Degli Elementi il diſonar diſpoſe;

Laſciate, per pietà,ch’io resti ſlolto,`

Che tanto in me,per maraviglie aſcoſe,

Ciò, che’l canto non fà, ben’ opra il Volto:
H… ſſſſ'ſi* ſiſi‘ſi ' Per ‘
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Per inſolitaſiccitì corſa ”all’anno 1680. rimcmoſirandoſi ñ

l'accaduto_ al Rè d’ Iſraele,

Al Sig. D. Carlo Lottitri.

DI bronzo è il Cielo , e traſudar pruine

Sul riarſo terren,par, che non degni,

Come,ſe pur là sù'gli eterei Regni ’

Non vantaſſero l’onde haver confine!

Quale Acabbe havvi in ſinoi, ch' ire divine

Sappia diſarginar con modi indegni,

Perche, di gratie in vece, ardenti ſdegniz

Novo lſrael, Sannio ſostenga al fine?

Ah non v’hà quì l’ Elia, nè del Carmelo

Vantò già mai Nieate haver la ſorte ,

Che il grä Dio vagheggiar ſeppe à 'diſvelo,*

De’ chiuſi nembi homai s’ apran le porte, ,

Nè voglia più, tanto induratozil Cielo,

Bràl’arſurç à Viventi _hoggi dar morte.

;7, _Per

`

-w, _7-
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Per lo Sig, Anello Lottierí.

,AJ ,

Oi, che l’occhio del dl, novo Arione,

Già sömerſo nell’onde,ogn’hor piägeteJ

E formate_colà,dove ne ſete

Funerale stellato al gran Titone;

Fu‘gate il duolo homai, ` s’alta cagione;

Lo ſpinſe à valícarlubriche mete,

E dall’Eſperie ſue,per vie ſecrete,

Stabilir ſul Tirreno aurea magione.

Là,dove al gran Maron s’erge il feretro,

Aſcoſo giace, e ſotto il magistero

Di più nobil Cantore apprende il metro;

Voi,pria,ch’ egli riprenda il bel ſentiero,

Se bramate invaghir quel Ciel sì tetro

Apprendete armonia dal gran Lottiero.`

Al
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’i -W—î >

Al mcdrſima Sig. Anello Lattieríflffàrtandolo a‘ſm'wg

le *vite di Anfo”: , c di Pia-da”. ’

'MQ

El Tebano Cantor la nobil Carra;

Che archichettar poteo le Pa trie Porte}
Con ferro adunco, ineſſorabil Morte,~ i

Senza corde rendè tacita, e tetra; '

E benche il Saggio Cigno à Tebeimpetra

Novo Cantor dalla ſua amica ſorte,

Che del furor Spartano al Duce forte

Spezzi,coi dolci accentbíl cor di pietra;

Questi Dirceo armonioſo canto;

Mentre libera fè la Patria amica Q ’

Rui- tacque in íën di giovanile incanto} `

,-`

* - o o , . ,J

Lottrer, tu,che già puor Dite nemica

Spopolar col tuo ſuon , deh rendi in tanto

Vita agli estintiHeroi d’etade antica.
ſſ * w X .41



'1 62 Furti Virtuoſi al Tempo." ,

Al Sig. Canonico D. Carlo Celano.

SÎ allude alleſue Opere Scariche...

` S ù dell’Attiche Scene,Achee le penne,

 

Per inſegnanze altrui, ſpiegare eventi,

Vè ruminando miſeri accidenti,

L’huomo, ſpeculator, ſaggio divenne;

Sì pér tuo plettro' armonioſo avvenne,

Che in Itala cortina alzò concentí,

Mentre, portando all’armonìa le menti,

In conſonanze i gesti altrui mantenne;

`Feſ’ci allori sfrondati al Pastorfido;

E de’ Teatri haver pompa maggiore;

Vanta per tè dela Sirena il lido. ,

'Anzi , che I’ opre tue pregio han migliore;

, ſſ' Se Per gli encomj tuoi sfiatato il Grido,

_Chiama le sfere ad apprestarti honore.
ñ *i W i AI



DelBaronèGiuleppeToppi. ` re;

Al mtdçſimo,

Alludcndoſialla di lui Opera, intitolath`
Gli Avanzi delle Poſie... i '

MW,

Ferzi crudito,e con periodi arguti,

Falli del ſecol nostro in fogli allacci, _

‘ Perche da ſguardo accorto ogn’hor veduà

(Maſi rei di gran colpa,il cor diſcacci; (ci,`

De’ diſennati il mal' oprar rinfaecí,

Con maſchera di ſcherzo in ſenſi astuti;

Ementre Col diletto util procacci,

Fai,ne'profitti altrui, ‘merti creſciuti;

Se’l Mondo errante la tua Penna aſſale; `

Non v’ hà di ſceleraggine Campione;

' Che del calamo tuo sfugga lo strale;

Sìàvitii adulti inchiostro tuo s’oppone; _

Che, l’Accademie ſue poste in non cale;

’Da te le norme apprenderia Platone.
_. i_ x 2 e_ A!



x_ 64. Furti Virtuoſi al Tempo.

Al Dottor Sig. Giavam-ba‘ttiſla Merci ,fregio della Citta‘

di Cbietiſm Patria, per leſue degniſrime opere Le

gali, e Politiche , in oppqfla delMato/zia—

-v‘elli, già date in luce-v.

ma;

Emostene Chietin,ſe arringhi in Foro,

Fai d’Aula per stupor ciglio inchiodato;
E ſe rendi tal'hor foglio vergato, i

A i lumi di Ragíon creſci il decoro;

l

Se fai gemere il Torchio al tuo lavoro;

- Che già formasti, à calamo ſudato,

D’ Astrea ne godi il glorioſo Alloro,

Qual’ apici legali à ſpiegar nato;

Se prendi ad oppugnar de’Feudí il mostro,

D' Arianna col fil, che ſaggio accogli,

Ne diventi il Teſeo del ſecol nostro;

“ Del Fiorentin ſe fai confuſii fogli

C6 maſſime di stato, "in ſaggio inchioſiro;

T’ ergí in cifre d‘encomj i Campidogli.
., .. . a. _. A‘



Del Barone Giuſeppe Tappi. x 6f

’Al Dottor Sig. Carlantonio Stella, Poeta, ed Orator cele

berrima , Autore del Laurillo, 1331034..

Boſe'arrrcia-e.

M

STella di prima luce, àcui fulgori

Il patrio Ciel và ricamato à fregi;

Anzi della Sirena in lampi egregi

Mostra à striſce di gloriai ſuoi ſplendori;

Ne’primi lustri inghirlandar d'Allori

Festi Laurino, in cui l’Aminta sfregi;

Ma poſcia de’Soloni emulo aipregi,

Di lui ſvelasti haverne ldee miglioriz

Sì d’Astrea , sl d’ApolloÀ un tempo isteſſo

Fai vederti Campione in Toga, ed Arco;

Sù l’apogeo del Foro, e del Permeſſo,

E Vate,ed Oratorzdi merci car-co,

Col Volo di virtù, ſempre idefeſſo;

Dell’ immortalità t’appreſſi al varco.`

l

-

A!



ví'o‘cî Furti Virtuoſi a1 'Tempo,`

A! Sig. D. Filippo d’Art'etta, non meno illa/ire ”Ella

l’oeſio, che celebre nelle Leggi. `

MW

SAggio Vate, e Giurista, il tuo gran vanto

A contemplarne estatica è l’idea:

Mentre ne ſai calcar ſoglia d’Astrea,

E ſul Parnaſo irne d’Apollo à canto.

Da me fieſſo m’invola il tuo bel Canto;
E’l tuo ſcior legal nodo anco mi bea; i

Perche herede ne ſei di Cetra Aſcrea,

E ſucceſſor di chi Togato hà il manto,

Così,Filippo,in nobili vicende ñ

Di Legge, e Poeſia, ſpargi l’inchiostro‘

Sovratuoi fogli , onde armonìa s’ intende;

E conſonantealpar ſu’l plettro,e rostro,

.L’Ingegno tuo,eh’ ogni virtù comprende;

Sei ne’Testi .il Portëtoz in Metri il Mostro.

' > A‘.



Del Baione Giuſeppe Toppi. I K7
i

;Al Padre Piero dt Carte, Generale lle’ Minimi,acll’ ila-.
camminarſiper la Viſita diſua Religione.v ' ſi

MW

VAnrÌe,CurteÌalle Corti, ed all’Iſpano

Monarca addita de’tuoi figli il pregio;

Volgi poſcia al Rè Gallo ed al Germano

Ceſare mostra il tuo talento egregío,

Il ciglio inarehi al tuo ſaper,ch’è Regio;

L’ Italo di ritorno al Ciel Romano;

E ſieſi ammirator del tuo gran fregio

' Oltre l’Europa , ſcrutatorlontano;

Pietro; tu ſei la pietra,ove ſi fonda

Religion,che sì robuste hà temprez`

Mentre , che d’ astinenza in tutto abonda;

Non fia, che per tè mai quella ſi ſiempre;

Se forza tien di tua virtù profonda ,

Che ne’Miními ſei Maſſxmo ſempre.
` ì ‘ ì Al



L1 '68 Furti Virtuoſi al *Tempo:`

‘Al Domr Sig. Franceſco Paliaùſao eordialiffima Ami.

:a , il cui merito ingbirlandataſirende non menop”

' le di lai Opere Poetiobe,intitolate Paeſie Giuoco
` l ſegheper le Seenirbe gia‘ 'vicine al Torchio.

MW:

, Ratti in gemino plettro,Amori,e ſchemi;

Mentre corde à temprar prende tua ma

Per Comica Talìa stile hai ſovrano , ' (no

Eper Euterpe lepido ne sferzí;

Sù doppie cime di Parnaſo. interzi

Il ciglion di Nicate à lor lontano;

E fai,che d’erta tal voli ſul piano

La Muſa tua,mentre,che canti,e ſcherzi;

Spettator degli applauſi anch’ io ne Viffl,

Ma il dover mi conduce à tuoi concenti,

Encomj à tributarne ogn’hor proliſii.

Tennidell’Arpa un tempo i nervi ſpenti;

Ma,poicheí Furti al Tëpo al fin ne ſcriffi ,`

A te,che il Tempo allacci,io ſacro accenti.

' ` Al



Del Barone Giuſeppe Toppi, 1 69,

  

A] Sig-Barone Lori-”2:0 Alfieri Offbría, per [aſma imparrg

gíabile avwdutezza, con cbeſirendc arbitro »ume

rato dellaſua Patria».

\ MQ;

K‘ .

.r

b E degli alati l’inclita Regina,

I

i Che nel tuo Abruzzo, _è à pöpeggiar pri

-Io contëplo tal’hor. la forma~ al tera(míera,

. Del tuo Gouerno, à_ tè l’idea s’inchina;

Dell’accortezza tua l’opra più fina,

E d’uopo, ch’io confeffizeſſer maniera;

E ne’maneggi, ond’hà la gloria vera,

Emula, ſol per te,norma latina.

Tu,del Patritio stuol pompa migliore J W

Mentre raſſembri,con modestia arguta,

Fai tributario à tue virtudi un core ;

Sì porti in carro maestrìa 'temuta,

E giunge à,cotal ſegno il tuo Valore,

' Ch’ove tu arringhi, ogni loquela è mura.

Y ` Al



r7o Furti Virtuoſi al Tempo.

\

Al RPM/‘pero Favart' di Naro,Reggente de’PP.Ago/linia

m‘ in Chieti, nelle Poeticbe,ó- Mronorniobe, non me

no,eſve` nelleſketolati-ve , e preditabilifatoltd ,

ammirabi/e.

_

'

.` Val’hor tu l’Arpa imbracci, e ſciogl'il cä

2 Dai,Trinacrio Anfione,il moto à ſaſſi;(to

. E ſe pur gli Astri àſpecolar ne paſſi, r

Fai , che lontano il Ciel ti ſembri à canto;

 

Sù le cattedre poi tal- porti il,vanto ,

Che di Stagira 1] Mastro in dietro laſli;

E sù de’ rostri il Dicitor ne paſſi, - '

Che ſeppe i cori altrui stëprarne in piäto;

Così al tuo crin quadiuplic-ando iSerti,

Nel Campidoglio literario alzato ,

` Mostrí d’haverne ingigantiti i merti; h r

D’uopo foria,da Pallade temprato . —

Il plettro haver , per teco alzar concerti, ^

Già che Mostro tifè d’lngegno il Faro.

Alla _



Del Barone GiùſeppeToppi. 171

 

Alla Sig. Suor Lem-ch'a Liberata”, Manara nel Juand—

fiero di S. Pirro i” Chietizderoram non tanto per gli

primi pqfli ormpati in quello, guanto per gli

* ſuoigrandioſi talenti.

W

"PEr registrar di tè virtù, che-hai conte,

Veggio il plettro mäcar d’ingegno,e d’ar

E ſi -stancan le penne in sù le carte, ì (te,

Benche in periodar ſien’ uſe,e pronte.

Porti pregio ſcolpito in sù la fronte,

Sì, che guardo eat-udito illeggc in parte,

E un moto-ſol de la ’tua man compatte

- Stupor, di quelle al par del Termodonte;

Che,ſe lancia non. tratti, un’ ago ſolo

Con la tua'Frigia industria, avanza il väto

Di lorzche fero andar calami à voloz_

Anzi viepiù, che in trapuntarne un manto,

Fai,che,d’ogni ſaper paſſando il Polo,

Sembrin’ottuſe à te Minerve àcanto. ì‘

' Y 2 Per

g.



172 Furti Virtuoſial Tempo.

Per lo Padrt’D.Girolamo Laſëaa Abbate de’CeIeflini,rino

'urtare del loro Tempio i” Chieti , dedicato alla... '

Glorioſtffima Aſſtmta…

‘ ſi S calpel,penna,e pennello, homai ſudare

In ſaſſo, in foglio,in tela,à far l'imago

Di quel Laſena,che, di gloria vago,

Fè à Diva Aſſunta le pareti alzate;

Far di Paro,e Car-‘ia fibre ſvenate,
i _ Il ſuo heroico dislo nè purfù pago;

Ma studiò, quaſi celeste Mago,

Le Baſiliche ancor farvi traslate;

Se di tua Cittadella il fasto hai, `Chie‘ti,

Che fù rocca di tè nell’ eva e'tade,

Per. ſudori di lui le glorie hor mieti;

Lagrimasti di lei ſofſerta clade;

Honche le dai,riſ0rta,i guardi lieti, *3

E dell’ Idea di lui quanta hà beltade.

Al



Del Barone GiuſepPe Toppi. [7;

Al Sig.D. Domenico d’Aquino Stampa , per loſao Parma..

Heroioo, col titolo di Tebro Coronato.

'MW,

All’ondoſo Monarca,alla cui‘riva

S’annidò de’ Volanti alta Regina,

Della cui~ ala , estremltà confina

Con la Tule remota, e all’Etra arriva}

i Con tua Penna famoſa,onde deriva

`La gloria à te,ch’0gn'altro plettro inchinä, `

Ne prendesti à ſpiegar pregio, che viva ’

Rende la,ſpenta ancor, gloriaLatina;

Dal ſuo torbido ſen ſcavasti i lumi,

Con cui d’ inchiostro ricamato à crebro}

~,Volume formi, `onde Emisferi allumi;

_ coll’ Estro di Pindo accenſo, ed ebro,

1‘?- Degli Allori , che ornar ‘Ceſarei Numi:

Ti cingi il crin , nel coronarge il Tebro.`

4.'



174. Furti Virtuoſi al Tempo.

Q

Al _Padre Abbate D. P‘orport'no da Faenza Celeflino,

Antiquario eruditzſſìmo, Autore della Galleria

Cçſarm.”

MQ

Eda Pur’hoggià tel’Obblio dei-itato;

Che divorar memorie altrui millanta;

Se in mano hai tu quel calamo tempi-ato,

Che di trofei gran mole à lui ne ſchianta;

5* ei con Lecce gramaglie il lustro ammanta

Di tanti Herohche ſer Grido sfiatato;

Tùzcon l’inchiostro tuozvirtude hai tanta,

Che novo lume à lor porgi inſeudato;

Nella tua' Galleria veder chi è vago

Degli Augusti riſorto il gran conſeſſo,

Venga, e ne resti,in-un, confuſo,e pago;

~ E ſe di Coa al gran Pittor permeſſo

Fù, d’AleſlÌmd ro effigiar l’irnago;

E deÎCeſari à te ſolo_ conceſſo.



Del Baronev Giuſeppe Tappi. r E i

AI Padre Antonia Naeearia da Penne Capuerino , per le.;

ſue degnzſſíme Opere, l’una del Sogno di Nabucco,

l’altra della Stragge peſiiſera ultima `ae~

emſa in IMhz...

, MQ

Pri i lumi,Nabucco,e in questi fogli

Le peripetie tue leggi diſcritte;

Vedrai non men malvagità trafitte
ſiDa Penna, nata à fulminar gli orgogli;

E tù, che brama non mai ſatia accogli

Di Far d’Italia le Provincie afflitte,

Con tuoi dardi pestiferi, ſconfitte

Mira, quali danno iſuoi germogli.

Sù bestemmiaſſiranno, empia la Sorte,

E tù,che tanto l’altrui stragge agogni,

Và di Cocito à catenar le_ porte.

Antonio,hor, che la Parca, e’l Rè rampogni, `

Vita di gloria porge à te la Morte" ` l

Veglia il Pato per te negli altrui ſogni‘.
i "i’ A!



r 76 Furti_Virtuoſi al Tempo.

v4l Padre Angelo di &Donà-niro delle Scuole Pie, Arabi.
tetto celeberrima ,fondatore delſontuoſo Tempio, ed u

ammirabile loro Collegio in Chieti. ’

MW

Ola ne' fù dell’ Attico ſaga ce,

Che traſmigraſſè ſpirito immortale;

Ma,ſe pur questo in noi foſſe verace,

Direi, che in te ſi ammira híperbol tale;

Tù,che ſei d’Agatarchide rivale,

Sembri d’haver ſuo ſpirito vivace;

Se l’architetta ldea cotanto ſale,

* Che sà ai Tempo ſchieggiar dente vorace;

Per le str'utture tue,ch’ergesti al Cielo,

Onde Chieti rinova i priſchi fregi,

Fai Democrito steſſo eſſer di gelo;

E con tuoi modi in eminenìza egregi,

Centra caducità ſpingendo il telo,

immortali ne fai Templi,e Collegj.

Al

 



Del Barone Giuſeppe Toppi. L77;

A] Sig. D.Odoardo Fernandez de Vego Regio Audit.on

i” Chieti, Poeta eruditiffimo.

CIgno del bel Sebeto, alla cui riva

Si ricovra ſovente il Coro Aſcreo,

Ch’uniſonando in Tröba,i-n Cetra, e Piva,

Fà,che ſcenda ad udirlo` anco Timbreo;

. Tù,rnentre1’Arpa imbracchil priſco Orfeo, L

Ch’ alme col canto all’Erebo rapiva,

Ti fai mirar, con tuo maggiortrofeo,

Che riportato al Mondo, in te ne viVa;

Ed hor, che ſei di Teti in éù del colle; -: E. "ñ' z‘,

Col flagg‘ellar de’ nervi tuoi ſonori, .

Più lieto Aterno il capo algoſo estolle; *

Segui , Odoardo, i ritmi tuoi cano'ri;

Che di ſudor vedrai venirne molle, "

Stuolo di Muſe ad intrecciarti Allori.
i Z A!

1



x73 Furti Virtuoſi al Tempo.

:Al .Sig. Cavaliere Horatio Peneolíni Carz'ffinimni-verjale

nelle Scienze ,ſingolare nel merito.

MQ

lori di tetro inchiostro al tuo bel crine

Teſſer fregio nö ponno vuqua adeguato:

Se merta il tuo ſaper raggio cifrato,

Che fà chiaro dell’ Etra il gran confine;

Scempri Febo ſua luce, e in auree brine,

Mi porga humore al calamo temprato,`

E ſu’l foglio d’ un Cin-l resti vergato

Dovuto encomio à tue virtù divine;

Sia l’ldea,’ſua merce, ſenza barlumi

A vagheggíarne il tuo fulgor fin tanto,`

Che,compreſ1, diſcriva i tuoi gran lumi;

Slporterò dell’impoſſibil vanto,

Di, per te ravviſarne, haver gli acumi,

Giove nel ſenno,e più che Apollo al cäto.

. ‘ .Al

IL

 



Del Barone Giuſeppe Tappi. 155

Al Sig. Canonica D.P4010 Teſamti, per leſue degniffich

opere Poetícbe,date in luce,oltre l’altre,r/2e tiene_- v

ſotto il Torchio. ,4

Iki-Là tratti di luce, in sù de’fogli,v

Delle ſuore Pimplee dogmi canori;

E al tocco ſol de’ nervi tuoi ſonori,

Le Sfere steſſe aſcoltarti invoglí;

Con tuoi nobili afflati i pregi togli

A chi la man Febea portò gli Allori;

Anzi il lor Dio, che lunghi i crini hà d’ ori,

Per ceco concertar, laſcia iſuoi ſogli;

Quale sù l’ Adria un’ 'Arion rinato,

Od Anfion fra Pregutini inſortm

Già t’ hà l’ Abruzzo un Cápidoglio alzato;

Hor sù il muſico legno il gírne al porto

Della Gloria, à tè pur non ſia vietato,

Se nel mar di Virtù ſei Tifi accorto.
' i Z z .41



130 FurtiVirtuoſi alTempo. '

Al Dottor Sig.Horatio Tauro , o” meno ottimo Giudice…

che Poeta, Regio Auditorç in Cbi’eti,in«viato alla per

ſevutioue de’ Bandi” d’Abruzzo.

 

Va] pregíotriplieato in te rimiro,

K Settatore d’Astrea,d’Apollo,eMarte;

Di lance,plettro,e brando,eccelſo in arte

Sì,ch’0cchio ammirator fiſſato hà il giro!

Nell”ulamel Liceom‘el Camno,ammiro
~ ſ’

Quant’ opri onniſciente in voce, e carte:

E benche in varj impieghi idee coſparte,

Imitar ſembri il gran campion d’Epiro;

Mentre ſveni ladroni, i giusti avvivi,

E sù dell’Arpa in emular Davide,

Sai più Saulli renderne giolivi;

Sl la figlia 'vedrà del gran Pelide

Frenar per te,che dagli Eroi derivi,

L’irruenza deZCachi A ppulo Alcide.

.Al



Del Barone Giuſeppe Toppii xs r

Al medeſimo Sig. Haratio Taur0,i” ”filo/ia del/ico Sonetti:

fatto all’Autore, che comincia *

(Lupi gioghi,ove l’Atemo estollei vanthöcc.

SFerzai nervi ſonori, e i ſagri vanti,
Non riportai dal Dio,che’l Mödo indorazſſ

Poiche aſprezze figliar ſepper, qual’ hora

Ne preſi al Tempo ad inVOlare instanti;

Per cure minuir ricorſi a i canti.`

Ma il Verno del penar non mai s’infioraá

E,per molto affinnar cetra ſonora

Altro non valſi à riportar, chè pianti; ,

Compaginai con vario stile accenti,

Per mitigar di fiera Sorte orgoglio,

E fù ſempre ella ſorda a’ miei concenti;

Sol’Horatio,tuoi metri in ſaggio foglio,

Selve,Saffi,e Squamoſi,à trar poſſenti,

ñ Te ſer di Pindo inghirlandato in ſoglio.
ſſ A] '

 



r 3,2 Furti Virtuoſi al Tempo.

A! Sig.Giuſeppe-maria Verniſifin riſposta del di lui Son”.

- n to in lode dell’ Autore, che comincia

Odimí, Etade, ed imparate òlustri, &c

Er chiuder lumi al Vorator de’lustri,

Che avvëta ad un mortal zanne ſevere,

Chieſi ad Apollo i ſuoi tenori illustri,

Con cui forma concenti in sù le sfere;

Ma giorni di mia ſpeme io vidi à ſère

Giunti,prima dell’ Albe,_in modi industri:

Poiche ’l plettro stradar per vie straniere

Muſa non dè, ſenza ch’ lngegno illustri;

Fui diſonante in riunir concerto;

Ondeà ragion,preſo il mio cätoà ſcherno,

No’l giudicò d’haver d’ Allori il merto;

Tu,Giuſeppa in vergar metro ſuperno,

Con cui dell’ armonie ti mostri eſperto,

Rëder puoide’ miei Furti il pregio eterno.

, 41



Del Barone Giuſeppe.Toppi. l 33'

A1513. Barone' Franteſrimlonio Apoüínare , in riſpoſi-LJ

delſuo Sonetta, che comincia _

Non più ſudare,ò Penne,voì, c’havete,&c

M@

PArla Franceſco à voi,Cigni,c’haveste

De] Divo Apollo entuſiaſmi in ſeno,

Non già à me, che non hebbi mai ſereno

A rimirar del Fato occhio celeste;

Fur le mie noje à peripetie inteste

Sì, che venne l’ldea dal peſo meno;`

E’l Tempo,uſato à porre à cure il freno,

Fà,che ſventure _à danni miei ſien dèste;

Onde, le pur pietade havvi fra voi,

Narrate ſol, con vostro ſti] facondo,

Le barbarie di lui fino à gli Eoi;

Ch’ io m'e'tr' Arpa flaggello in duol profondo,`

Fò, perche restin noti i tratti ſuoi,

Degli accidenti miei regiſtro un Mondo.
ſi’ Al
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Al Padre Reggente Martello Pro-verizale Agostiniano,

i” riſposta delſuo Sonetto,o/7e comincia

Dal corpo nò,ma dallo ſpirto eterno,&c.

JD?

:r

' Vell’Estro inver divín,che dall’eterno/

Per gratia hereditò l’anima nostra,

Chieſe, ristretto entro di terrea chiostra,

Ali à quel, che di Pindo hebbe il governo;

Ma,per molto afſannarmö già diſcerno

Sottratto lngegno dal rival, che’l prostra;

Nè accorrere in mio prò,qual Dio,dímo

Per diſpenſarne à me favor ſuperno; (stra,

Lui da lacci d' anfratti anco non ſcioglie

Muſa, che di Volar ſol s’innamora

Per l’alte cime, ù il gir cura le toglie; '

Sol tu potrai, con l’arte tua canora,

Mëtre al Tempo inchiodar cerco le ſoglie,

Farmi avanzar sù delle sfere ancora.

Epi
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1—7pitaſio al Barone Camillo Mozzaro,prima Sao-ero de!

l'Autore: nel tratto a-v-vmeme , nellaſhgaoiteì

ammirabzle…

` i

DA Trinacria riviera in ſul Peligno

Di traſpiantato Ramo eccoti un Germe;

Morte , che rende robustezze inferme,

Quì chiuſo il tien con gelido macigno;

Lieti influffi per lui astro benigno (mei

Piover non puote,hor,ch’è già' reſo un ver

Nè ſcudo hebbe à ſchermirſi,in tutto iner

Reſa Natura,per l’error maligno. (me

Viſſelagace', ed avvenente al tratto;

E d'opre ſue lo ſpettator ne tenne,

Per lo stupor,cíglio inchiodato affatto;

D’avverſo Faro_ al fin colpo ſostenne,

Con intrepído cor così,che ratto

Pentito dell’eccidio egli divenne.

‘ A a Epi
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ſ

Epitafio a` D. Gio‘UdM—bdfííſia Capogrqffäſecondo Soeere

dell’Autore:nek-ſpieghi; nel/e maniere, eſſèmplare,

nell’ora-"Mezza dellaſua Poma eminente.

@ai

Iſle il Tronco ſu’l Tebro,indi ſu’l lido

b Del Silaro posò Ramo eminente

D’ onde, diviſo poi,fè permanente

Sù la Vella il Pastore à Valva fido,

Quívi I’Heroico stuol fè nobil nido
ſi Col raggio di valor più che ſplendente}

Frà quei del priſco ſecolo, e preſente, '

Battista il primo paleſonne il grido;

Fù sì accorto neldinzelante in opta:

Per la Città di Solimo ſua ſede,

' Che d’ ogn’alto talento andò per ſopra;

Quegli, ehe’l guardo tuo chiuſo qui vede,`

Bèchagià ſpëto,un rozzo marmo il copra,

Sappi,che fù d'ogni gran fregio herede.~

' EP", `
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Epitaſio rì Margherita Jlíazzam de’Baram’ della

Torre , prima moglie dell’Autoremoì-ta

nello/gra'vmſich prima parto.

*MW:

Rna è del primo amor, Perla eritrea;

~ Che ingiojellommi un dì laccio di fede;

Di quel mar di bontade inclita herede, `

La cui vaghezza in rimembrar , mi bea;

`Quella, per cui felice il cor vivea;r-Brevi ſpatii mi diè Sorte in mercedeí

E nel mentre , che prole à me concede',`

Con Lucina congiura invida , e rea; '

Così contro di me cruccioſo il Fató

Col richiamarla in Ciel,laſciomrni in t'á'co

Vedovo al riſo, ed al dolor ſpoſato..

Epicedio vorrei farle COl canto}

Ma nel trovar periodo adattato

Moffuſca il duole@ m‘ínterrppe il pianto:
. i ì A a a .Epi
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Epitatio zi Frà Reſlaino Capograffi`,Ca’valiere

Geroſolimitano.

MW:

El valor’ un epilogo qui chiuſo

Ne fe colei, che ſol d’ invidia è carca;

Aellmchementre oltre del Mödovarca,

Ne fa’l Cielo natio restar confuſo;

ñ

Ei , che à far da ſue fibre ostro diffuſo

Alma chiuder nel ſen mostrò non parca,

Fatto preda di già dell’ empia Parca,

Dell’ egregio valor non hà più l’uſo;

Dardo fatal,‘ſe à lei ſcoccò la Morte,`

Sl,che ruppe di vita il laccio frale, ñ

Non però di Cocito urtò le porte;

Ma col brio di guerrier ſi portò tale, '

Che, aſſistito dal merto,amica Sorte,

Per volarne ſul Ciel-.gli porſe l’ ale.
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Epiraſio è Frat’ Alberto Tappi,

Cavaliere Gergſolimitanan

:MW

Ontra il Tracio Monarca, in sù de’pini

Volanti, s’istradò col bianco stuolo:

Nè paventò di proſeguime il volo

Sù dell’ali nerſe à ſuoi confini.

Col veffillo di Crocoaſſrdir più fini

Di lealtà ne paleáònon ſolo:

Ma di- bocche ben mille aprír conſuoI‘o

Nel' petto dimostrò, ſquarciatii l'ini.

Correrebbe hoggi ancora al ſuon di tromba-i.

Per riportarne il— fier nemico in'braccio,

Senza _punto temer, che à lui ſoccomba;

Ma gli fece di Morte horrido il ghiaccio,

Invida di ſue glorie,in questa tomba,

Eſlàngue il core, interinzito il braccio;

\

Epi
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Epitaſio al ‘Dottor Fiſieo, Domenicantonio But-agne

— celebre perla Medira,ed Astrolagitaffirofiffione.

iena

Hiude l’urnaſi, che miri, epolve , e nulla,

Di quel,che ad Eſculapio emulo parve,

Pato Costrinſe ad habitar fra LarVe ›

' Chl frà lumi d’ingegno hebbe la culla;

Fatta adulta di lui l’età fanciulla,

Dal ſuo guardo linceo astro non ſparve:

Eſsamínò quanto in lui raggio apparve,

Che con influſſi rei la vita annulla;
p

v.

Sù idecubiti altrui , ſe trovò morte,

Con la medica man , le teſe il laccio È

Onde vita à gl’infermi ei diede in ſorte;

i Potè ſugar d’altrui ſquallori il ghiaccio;

Ma non per ſe trovar maniere accorta,

Per non cader d'avara Parca in hraècio.
- i i W i EP‘:
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Epimfia al _Dottor Lutio Camarra, Autore del” nudità..

istoria de Theme Antiqua.

’WM-25

Chiudon pure un Lutio angusti marmi

Quando,che valſe à ſpopolar gli avelli!

E,crucio degli obblj Viè più rubelli,

L’antica Patria Fe Volar sù i' carmi!

Di chi Tempo ſpoglio di preda , e d'armi,

Veggo, che pira il gran valor ſugelli;

E vuol’ egli crudel, che Parca ſvelli

Vanni à colui, perch’ emulo diſarmí;

Ma, ſe mancò di lui moto alla mano,

'A tuo perpetuo ſcorno, eCCOnei fogli,

Onde il trionfo ſuo ſpiegò ſovrano 5

Ruppe il calamo arguto à te gli orgogli,

E benche di ſua vita egli lontano,

Corra inceſſante à diroccarti i fogli.

'\

Epió_
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Epitafio al Dottor Tomaſo Cíomboli, Auti'quario,

e Poeta celebra.

 

EWÌTomaſo,ei, che guerrier dell'urne

' Seppe formar le catapulte à glianni,

Ed atterrò con machine notturne,

Frà le vigilie ſue del Tempo inganni;

\

All’ edace, che vola à ſpiumar ’vanni

Fù ſempre intento in opere diurne;

Nè resto laſſo mai, benche gli affanni

Gli fer le guancie divenire eburne.

Sali poi di Parnaſo in sù le cime ,

E con accorta man, sfrondando Allori,

S’ornò la chioma delle glorie prime;

Carco di così nobili teſori,

Sù le ceneri altrui ſpargendo rime, _

Spiegò in faccia dell’ombre i ſaggi albori.

` " Epi

\
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.. Pnp-....7 a …T

Epimſio al Dottor Giovannantonio Cryàde-vwratg

diſingolar dottrina-a.

&illudenda alle di lui Rqſe portate nel propria Mar-féng

Veste,che’l Pollentor voglioſo aduna;

'Son di stelo roſato inclite foglie,

Che nel ſuo Marchio il buon Giurista_ ac—

Paleſimdo odorifera la cuna; (coglieg

Giacque per man d’un’invida Fortuna:.

Che alla Par-ca più re'a cedè le ſpoglie,

o Quella, che,per sfamar l’avide voglie,

Gli ostri di lui con ſue gramaglieimbrunai

Pur 'non cefià di dar fragranze il ſaggio; .. a

E di Virtude i nobili profumi

Fan quì goderne immarceſc'ibil maggio;

s* ei da quindi parti, volò frà Nomi,

Ove d’ alto ſaper d’ Antonio il raggio

@il l’atrio Ciel fà propagati ilumi,
-..- ._.._. ....4

- .13.13 EFÎ:
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.D

' afia al Dottor Barone Giovan-lore” Dario,intrepi.

da ne’ſinistri, lnalterabzle ne’proſperi accidenti;
-- -…7… --..-r ._

DEI ſaigace Zenoanuesti,.che nacque

.Con genio ſprezzatorÎd’ ogni fortuna;

ñ’ ~. Emulo sl,che i di lui pregi aduna,

.i . Per;man d’invida Parca al fin quìgiacque;

Parlar le geſta‘ ſue, s’eglí pur tacque;

Rimpastate à vicende in sù la cuna,

Sì, che non mai di mëte il chiaro imbruna

Fato,che avverſo anconnemen gli ſpiac

(quei

ProſÌDeri eventi à rialzarne un punto '

Di lui l’inalterabile struttura

Non valſer mai nell’ Apogeo preſunto; -

_Laſciò Cloro di' ſe cotal ſcrittura:

’ ,z Dario, che al fin della ſua vita è giunto,

Soggiogata al ſgopiè tenne ventura.,

ln

\
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In ”hmdel Dottor FilipPa Dale-”Affinità GHz-gina."

ed ultimo di rt‘ Illaſi” famiglie!.

FIlippo èmorto ! à deplorabil caſo ` __

HoggLMuſaflÎi chiama il plettro mio;Verſa per gli occhi tuoi fumante un rioí

Che ele'v Giuristi il Sol corſo ,è allſ occaſo;

Foro ch’orfa'no giàneſeírímaſo ' ` 7 ~

Del Demostene-euo- dir—Legge .

` ó; ~'Che non più s‘ udirà ,qual già s’udioj‘

Dalfacondo Oratore iltorro invaſo; ,

ì Ei vallè in vasto Egeo Per trovar 'porto',

E da Sirti ſepolce in mar d'anfrattia- , _

Segno intatto ſabati-,che parve abſorto;

Seppe Testi ſpiegar, distinguer patti; `

Nè poter mai,finch’einö giacquem‘prto,

gli apici di ragion non g’ir disfatti.. '
‘ñ i_ M i .Bh 3: ó 31""
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l

Epítaſioper loflrſſa.$’allude all’eflimioue dellaſua

’ ‘Famiglia‘.

Olveſèeneie,fumo,ombra, auràſie nulla; _

Spettator, di Filippo è ciò, che miri,

Epilogati in questi angusti giri

Stanſi tomba,e feretro,e--lecto,e culla;

Wellamhe d’huomo fral ſëmpre trastulla,`

` Se atterrato lo tien,non fia, chi ammiri:

Poiche quanto v’ hà quì-ſotto gli Empirí,

. Vna falce fatal, ruotando, annulla;

Sbucciò,qual Sol,da chiari ſuoi natali,

D’avite glorie gli precorſe Aurora,

E giorni di Virtù godè non frali;

_Giunto à ſèra non Fe più quì dimora,

Volò del Cieloà cumular fanali,

E d’ Illustre ſua stirpe il ſine honora; .

T Eti—
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Epitafio alDollar Roſina de Ninf!, maniere/b nel

tratto,ſagare nel Foro.

' A quel gelido marmo aura, che’ſpira;

E per nari d’accorto,inver, Roſata:

Se dal composto delle Roſe è nata,

Chiuſo dall’ empia Morte in questa pirai

LVirtù,che m'ani'eroſà a’pregi aſpira,`

Fà delle pompe ſue Par-ca privata;

` 'E gode ſol la barbara ſpolpata,

`Ogal’ hor ferro à ſmembrar la vita gira.;

Soffiì, al cader dilui, traballo il Foro, _

Avvezzo à ſostentar sù quello il pondo,

Che baſe di ſaper portava d’oro;

Soſpiro ſprigionò dal ſim profondo,`

E quereloſſr diVO al Concistoro, _

. Che nato per mäcar ſia l’huomo al Mödo.;
J *ſi ſi Epi
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.Epitaë o al Barone 'Luigi Etnici, ſi

Astrologo celebre—v. ‘

MQ

DElle sfere qual’hOr fulgidi abiſii,

l’reſe Luigi à ſquittínar col guardo;

Ei con ord‘egni, ſpeculanti , fiſſi

Degli Astri ilmotopenetrò nÒn tardo}

Rifleſſo d’ombra effiliòbuggíardo; '

Poiche calli di luce havea prefiſſi;

Nè à vlui fpot`ero,in metodo infingardo;
i ‘Intellettooffuſcar raggi proliffi; /

S’egli _preſe à ſpiegar futuri eventi,

.Con--profetico inchiostro,hebbeà far noti

Sù legeneſialtrui var} accidenti,

Nè “pur gli furoí proprj caſi ignoti;

Ma ;paſſi ad incontrargli' hebbe non lenti, -

PereíſeguirzavyerſoPato i voti. ‘
. . ' WT“ " FP5:

ñ—J/ñ\_~ó
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Epitaſio al bottar- Gio-vom-bemardíno Honofrío, ne’rnxë

neggj de’ pub! ici offhri,ed i” pro dellaſua Patria,

‘ ſempre più, di zelofirnitor ~

MW; " .

MAnieroſo ne cadde,e chi più Hate; .. -` ~ -

S’impiegò per la Patria , estinto è terra;`

Accorciata struttura ecco, 'cheſerra

Chi ambì le natie ROCChC erger merlate;

Stra] di Parca crude] reſe ſvenate l

Fibre di lui, che moſſe al Tempo guerra;

E ſe tantopreſumeflgli non erra,

Sefèl’huomo di lui forze domare; ,i

Egli è ver, che mortal ‘ne naſce un’ ente; '

Ma,ſe prudenza in ſua difeſa affiste,

i … `Benche Morte l’abatta, è pur Vivente;

- i Frà gli horrqri di lei,dolenti,e triste, - `.

Chi di gloria, in oprar, ſcopo hà preſent

Di laureole ancor le chiome hà mistc

' Epi
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Epitafio al Dottor Giuſeppe Humanoflregio Auditore nella

Provincia dell’Aquila,cbe applicato a‘ſèdare le tur- ’
bolenze degli Abruzzi, ne rimaſero :ſuoi gran: _ ſi

diqſitalenti applauditi.

St' allude alld Colomba col ramo d‘ Vli-vo in rostro,

ebe nel Marebio della di lui Famiglia 'ad impreſa.

IN diluvio d’anſratti il patrio clima

Era nö men,che gliambi Abruzzi immerſi,

E’l Noè, che dell’Area era alla cima,

Vedea Popoli in torbido diſperſi;

Penſieri raggirò ſaggi,e diverſi,

Qual fia, che di ſeren notitia eſprima;

Nè più atta trovò ne’ caſi avverſi,
Chè la Colöba, onde altrui opace imprima;

Volò quindi ſincera, e vide il tutto,

Ed adoprando ſue maniere accorto,

Del mal ceſſato ſè’l nocchiero istrutto;

lnvida del trofeo fù l’empia Sorte,

E,delle ſue Virtù non degno frutto;

_Fè riportargl’il gir .quì in braccio àMorteZ

- Per*

"mi
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Per la moi-{e del Sig. Emilia Numana nel prima giorno

’dell’. ((71110, ' ’

lmè, qual Fato _avverſo hoggi cónCedeÌ

' . Che la culla dell’ anno à te ſia-tomba i

E che all’humo l’Human ratto ſoccomba,

ñ Restando ,il ſuol della tua ſpoglia herçdç l

Ben’avverato, a nostro mal, ſi vede

Detto di ſdegnofihe à terror rimbor‘nbä;

Di (Il Dio, che prefiſle al‘l’I-Iuom, che inca;

Perch’ è lo.to,l’haver terra in mercede z (ba ,

Così la nostra vita in Volo paſſa,

E quandol’ huom lacrede eſſer più forte;

`Sul principiodel Tempo eſatta laſla;

Tal diè decreto invariabil Sorte

A questa di Vil fango ignobil maſſa,

Che’l naſcere degli Anni à noi ſia morte;
_C C i 131?":
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;Effitafio al Dottor Curia Iaroffl, Regio tiro-votata
de‘ Boa-eri ”egli Abruzzi. ſi `

 

DEIfacondo Orator cenere accoglie

Quest’avellmche miriin marmo impreſ—

E rëde,mìuto ancora,il grido eſpreſſo , (ſo,

Che tributo ſi debba alle ſue ſpoglie. —

Famade‘Curioní àluí non toglie

Pregio,che fegl’ il ſuo valor permeſſo:`

Che ſe’l Latio ammirogli, un Curio isteſſo

Sù rostri il vanto lor ſaggio ritoglie;

Nel Senato giuridico ſedente,

Fe camminar,anzi volar, ragione

Per ſul trono poggiar d’ Astrea Clemente;

Colui, ch’uſava, nel legale agone,

lmprigionar’ à Giudici la mente,

Fecç il laccio di Morte al fin prigione.

` ’ “' ` ` Epi
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Epitaſio a! Dottor Giovam-bernariíino Lang”;
l Autore del ?mixato de àgzflrgtqz

1 Olui, 'che registrò normeà Togati; ì

_ Per mantener con equa lance il dritto;

Fatto ſeopo, per fin, d’iníqui Fati,

(Dì pur ne cadde ,miſero ſconfitto;`

,Perla ,ſua ,morte il patrio .Cielo ’afflitto

Preſe tosto à vestir manti _annebbiatfl

‘E ne laſciò _frà gli ,A stri ,ſuoi reſcrjtro,
Ch' à morir gli eruditi anco ſon nati; ſi`

,Purfello ,‘almen dovítiato in queſto; .

Che,cangiando ſueLane in auree Zolle

,Fra la turba stellataiil reſe presto;

…Così Virtùguiderdonarlo volle: ñ

Perche ne folle documento al resto

'Del Mondo_,ch’ ella i ſuoi ſeguaci ..estollo

' ' Cc ;a Lpiz
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Epilogo al _Dottor Tomaſo Lùpa,farmſo

Cauſidiro.

;MQ-:ì

Armo ' gelido ſi, ma illustre reſo

Dall’oſſa di colui, che cela inſeno;

Dell’Orator, che, con ingegno-ameno,

Eè dritto in Aula à maraviglia inteſo; ,

Orfano,che restò da lui difeſo,

Hebbe ragione à conſeguirne à pieno;

Nè per gli apici altrui venne mai meno,

S’hebbe à ſpiegar periodo disteſo;

i Lupo ſi rinomò; ma con portento '

Fè veder’i pupilli in ſalvo all’ hora,

Che aprì bocca à giuridico concento;

Con legale armonia voce ſonora

Spiegò sì, che,togliendo altrui tormento,

Accreditò, c’ havea ſeco Pandora.

_ EPL
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Epitafio al Dottore Scipione Liberatoreme’P-atritii im:
flag/u' commendabilp. i

MQ

NAcque in placida cuna,ed hebbe in ſorte '
Talenti sì,che diè ſplendori agli Avi; ‘i

E creſciuti con gli anni i penſier gravi,

Chiuſe alle riſſe altrui Giano le porte;

Invida dell'oprar lo ſvelſe Morte,

Nel reſpirar , che fece, aure ſoavi,

E con astj d’horror potenti, e pravi

Volle render di luil’hore più- corre. v

Venne al patrio ſplendor tal raggio menoMa non ſcemò di lui lustro,che,comc x x

Soldi gloria,ne sfolgora dal ſeno;

Di Scipione à dritto hebbe il gran nome;

Che,s’Africa,qual’eí, non vinſe-,almeno

Gare, ſul patrio ſuol, ne reſe dome., n

` EPÌ*
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6

Epitafia al Dottor FrancefioMarcieri' diſhblime ingea_

gnoſul più rcorrete degli anni mancato:

Cerbo i). frutto in questa tomba cova

A Quella Morte crudel, che à _tuttiè fierai

Eſpronando Tegſifone,e_Megera, '

_Le catastrofi horrende _in noi rinova;

Aestixhe d’ inalzarſi al Ciel fè prova

'Con l’ali di Virtù, non giunſe à ſeta;

Ma, ſul meriggio ſuo,ſmorzò lumiera

Di lui quell’ombra, à cui ſplëdor nö giova;

Fiſsò la Parca infida occhio a1 futuro,

E vedendo di lui pregi con gli anni,_ ,

Non volle ,ingegno tal veder maturo.:

Così teſſendo di malori inganni,

Fece ,di ..quei ſortire il caſo duro.:

.E per farlo partir,gli porſe i Vanni.

' ’ EPÌÎ
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ñ

Epitaſio al P.Micbiele Fioredegniffimo Provinciale:
della Compagnia di Gierù i” Napoli. ſi

El giardin di Virtù , donde fragranza

Spira d’alta ragione , eccone un Fiore,

Che, miniato à tratti di stupore

Per man d’A rte,e Natura, ogn’altro avazaj

Pallida ſe lo miri haver ſèmbianza; , `z

Sì, Cbeſoſco hà ſcienza il bel fulgore;

Fù: perche ſcariCle’il ſuo livore

L’lnvida, che istecchirlo hebbe baldanza;

Yalſe à sfrondarlo, è ver, la Dea proterva;

Ma il ſuo merito poi,che tanto ſale,

Vn’ aura ſoaviſſima conſerva;

E,benche reſo cenere il ſuo frale,`

Per profumi del Ciel fia pur che ſerva;`

S'egli odor ſaper tenne immortale.

Epi—



i 3:83 `Eurti Virtuoſi al Tempo':

.Epitaſio al Canonico D. Marcantonio Mitiano a Dottore-i

nella SanTeologia, e Vitario del giri Cardinal

‘ Santa Croce,...

SOggiacque al Faro ei, che la Sorte isteſſa,

` Diſprezzante,mostrò tener ſogetta,

E‘con maſſima heroica,e più perfetta;

Fece ammirare ambition depreſſa;

Ei d’Astrea la bilancia à lui conceſſa

Illibata trattò con forma eletta;

- Nè le diede urto mai sì, che imperfetta

'Foſſe ingiustitia in lei già mai frammeſlà;

Viſſe dal patrio cielo egli lontano,

Come,che ſeppe, eſſer nel proprio clima

ll Fato alla Virtù rigido,e strano;

Pur l’oſſa à quel ne riſerbò,che prima

Vantò l’ingegno ſuo,goder ſovrano,

E Volè della gloria in-sù la cima,

. ñ Eſt‘,
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Epitaſio al Dottor Girolamo Nicolini, la cuípenna

lui datofuori molte' Opera.

 

ñ Enna,che ne volò sù i bianchi fogli,

- P Per ricamarin di ſagace ‘inchioſtro,

Quì tarmata ne stà,d’horrori in chiostroz‘

Nè più vola di gloria intorno ai ſogli;

Nutrì l’ldea di virtuoſi orgogli:

Per renderſi immortal nel ſècol no ſer;

Eſl cinſe non men d’allori , e d’ostro,

Con darne fuori i lucubroſi invogli;

Gemè il torchio dal Calamo aggravato; `

Epropalò della ſua mano il pregio,

Che valſe libro àvolumar vergato .`

Ma ſoggiacque di morte indi al diſpregio:

Che lo ſorzò l’inalterabil Fato

Della ſua vita à tributarie il fregio.,

D d Epiz



2 ro Furti Virtuoſi al Tempo.

fpitaſio al Signor Donato Piſhtti , celebre

Gſm-Ma.).

Olui , che in foro declamò sì forte;

Che a Pericle sfrondò gli allori in fröte;

E con le ſue maniere argute,e pronte,

‘Fe à vafri Eurinni maledir la Sorte; '

Trionfando ’di lui l’invida Morte;

Gia mostra di ſcienze arido il fonte,`

Donde rivo non ſgorgo,e non più conte

D’eloquenza ritien le forme accorte .

Cadde’,è vero,íl ſuo fral per colpo horrendo;

Ma l’immortal più vigoroſo accorſe,

Per sù de’ fogli starne ogn’hor vivendo;

Sl Donato al morir mentre ſen Corſe,

WahFenice, ſi fè rogo ſcrivendo,

E, da virtù fatto immortal, riſorſe.
' ì’ ì ì ` ‘ ’Epi
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Epítafio alBarone Martello Ramiznani , Poeta celebre;

ed Autore del Tempio della Morte.

aaa;

El Cigno Marrucin , che sù d’Aterno

Svegliò la Cetra in lacrimoſi accenti,

Tributando al ſuo ldolo concenti ,

Wi ſi restringe l’elegante esternos

L’huomo avvezzo a trattar plettro ſupernoi
` Stonar di morte *iſiſidiſſoni istromencí;

Che à lui vibrando i calami stridenti,

Sua vitale armonia ne preſe a ſcherno,

Chi fia,che in pianto i lumi ſuoi non stempre

Nel rſimembrar di morte horrëdo ſcèpio ,

Che fà dell’Huomo in ſconcertar le tëpreë

Ecco di crudeltà barbaro effiampio,

Che con ſua falce, ineſsorabil ſempre;

Tolſe la Vita à chi l’ereſſe il Tempio.

D cl z b Epi- ì
’l
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\

p itaſio al Padre Carlo Scortiati , de‘ PP. Minfflride—

gl’lnfermi , con‘ eloquente dicitore ne’rostri , co

mefer'vido, efacendo, nel conforto

ae’ moribondi.

DI ſcorciato Leon ſpoglia,che involve

Brando,grondante frà vittorie il sägue,

Ecco q11’un,ch’ergea marchio,già eſsägue;

E’l coloſſo animato è fatto polve ;

i Per quel,che Coda morderſi rivolve ,

Perche sëbri immortale, horrido l‘Angue,

Di già del dicitor facondo langue

_L’energia , che star mutola riſolve ,

Fù , mentre viſse, a’moribondi àcanto;

Elo ſpirare inabraccio à lui,gran ſorte

Stimò,` chi nauſragava in mar di pianto;

Viste di …lui cotai maniere aCCorte,

Si stizzò, s’infierì , Parca cotanto ›

Che lo fece piombare in ſeno à morte.

Epi



Del Barone GiuſeppeToppi. -2e'

L3

Epitaſio al Dottor Martino. Colaym/ívwmto F("fiale per

S. M. Cattolica ”rl/c Provincia d"Abruzzo.

WW?

Tasſi di GuiPuſcoa Galba ſàgace

ln questa , che rimiri , urna accorciare;

E di ſua Vita epigrafe ciſrata,

L0 fà del dritto il difenſor verace;

Fù a mantener contentioſa- in pace

Dell’Abruzzo guerrier gente effienata;

E,rendendo di reo fibra ſvenata, .

ñDe’Cachi interenz‘r mano rapacezi .

Ei di Procuste l’Hercole ſortito y

Fù gli Abruzzi à purgar d’alme feroci,

Di zelo ,di ſaper , d’ardir, fornito 5.

ſ.

x

Ma pur di morte alle maniere atroci'

Al fin ſogiacque , e dal ſuo stral ferito

Cadde, apprestando a’reprobi le Croci

, .Epi

4-"
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Epitajîo al Barone Lutia Sterliob,71ella prudenza Oracolo,

. nellafortezza Portentoì

.MSP-s,

Vtio di luce ſpento, ombra di ſaſso

_Fà qui ſembrar , che fulgido non viva;

Ma per mirar , che raggio indi deriva

Scrutator Chi tù ſei , quì ferma il paſſo .

\

Cadde degli anni dal grän peſo laſso;

Ma non stancò di gir di gloria in riva,

Quanto v’hà dell’heroico, a lui s’ aſcriva,

Che ſeppe idea farne Volar dal baſso;

Maturo al ſenno, intrepido di core,

,Fè campeggiar di ſua virtude il grido

Negli anfranti, che vinſe il ſuo valore;

Cercò Destino ſuperarne infido

Colſuoſaper; ,ma di crudel :tenore

Morte qui fegli epilogato il nido.

` Epi
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.Epítaſio'al P. &Mae/?ro Franceſco Toma' de'PP. Frante— .

fiani, ne’ Teologiciſiudj di prima grido, ed am
ſſ plfſicatore commenti-abile ‘del loro

Con-vento in C/Îíeti .

BMW.;

letre ,e VOl di Franceſco oſſa celare,

E del ſaggio Tornei teſchio marcite;

Quando vi fè con maraviglia alzate?

E di penne a volar vi Fe fornite?

.Chi vi lanciò sì contra lui, deh dire;

‘ O bollori vi diè , frigide nate?

Perche colui , sì perfide , tradite ?

E’l fulgor , che traſpira , a noi velate?

Ah fù Morte crude] , voi riſpondete,

‘ Quella , cui ſpoglie à far di ſpirti vote,

Nonmai s’estinſe abominanda ſete ;
\

l

M'a ſgombrate da quindi alle mie note,`

Se nate ad‘occupar centri ne ſete,

Ch’ei,per Astri calcarne,hoggi ſi ſcuote.

1



2 r6 - Furti Virtſſuoſi al Tempo.

Epitaſia al P. Gt'ovan-torntzl‘o Tappi , Avo dell"Autore,

.ePrimo Regio Avvocato de’Poveri in arabe

le Provincie d' Abruzzo nel ‘

I 58 I.

'Ell’egregio Giurista è quì la polve,`

Che sù l’Aula Regale aſſiſo orava ,

E chi stami di vita altrui filava,

Trà gramaglie di Morte,Atropo involve;

Chi’l piantoaltruifrenò , di lei diſſolve,

Gocciolata dagli anni, onda più prava;

Quindi ſuaſpoglia un duro marmo aggra

E nella priſca cenere il riſolve . (va,

Pugnò ,ſenzatemer Fiſco protervO,

Se apportato il mírò dal dritto,e diſſe ,

Ciò,ch eabbattea di lui ragioni il nervO;

Ruppe lacci, e catene, all’hor,che ſcriſſe ,

Per non far l’incolpato àpena ſerVO 2

Nè innocente morì, mentre , ch’ei viſàe.

Epi~
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"WU" vu'

Epirafia al Canonica D. Giovanni Tappi, Zia dell’ Amm»

re › Dottor della Sacra TeologiaRPr-edieatar

farm/b .

MQ?,

lngua’pur di Giovanni! in polve ammira;

` Che sù da’ rostri berſagliò l’inferno

Qual hor, ſcagliando dal ſagace interno

Detti igníti,s’armò _di 2,61026 d’ira;

Al Vitio vastatore erſela pira,

Per farlo tumuláto in retro Averno

Nel mentre, che à virtù Soglio ſuperno
Fè, qual Sacro Anfion , Con la ſua lira; i

Traſſe l’ Hercol del Sannio in maglie aurate

D’ eloquenza al ſuo piè cori feroci, y

E fè col ſuo ſaper menti purgate;

Foran fugate più che maí,iveloci

Da petto Marrucin colpe infeudate,

Se non _toglieva à lui Parca le Voci.,

j_E e ‘Epi
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Épitaſio al Dottor Marco-emilio Tappi, Regio Avvocato

def Poveri nella Provincia d" .Abruzzo Citra.

 

Oaſanhal piantoie voi,Pupilli,al duolo}

thOltl già dall’Orator,ch’ èmorto;

Wi- frà le ſue maree‘ trovato hà ilpórto

`quel, che à voi procurò pace,e conſuolo;

Kottií nodi del fangmall'Ecra il volo
ſi Spiegò l’alma di lui,che viſſe accorto;

E ſeppe il dritto amar , ſdegnare il torto'

Di voi, per non entrar dÎ empj in lo stuolo;

Ma,ſe vità inVÎolò; gloria non tolſe,l

Al Dicitor di l’area invido brando J

.Che propagato neftrofei n01 volſe;

i); Marco-amilo i1 lepído èmulando

L‘energia, onde à rei lacci diſoiolſeí

Superò,le catene altrui ſmagliando,

~ Al
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‘Al ritratto del Canonico D. 670.7"oppi,Dottore dei@

Sam Teologia, Predimtor celeberrimo,

Del Sig.~ Anello Lettieri.

M

QVesta è del Toppi imagine ſpirante;

Che mostra ſu le labbra haver gli accëtí;

Onde ſentì veraci i pentimenti

Dell’humane ſue colpe ogn’ alma errante z

Quel tolto all’ acque pargoletto infante,

Alto terror poi .dC-fl""Egíttíe genti,

Che ſe piover dal Ciel puri Elementi

Alpatrio stuol ſtà le diſerte piantçz-z

Sol da Giovanni s’uguagliò nel zelo,

Quando inalta eloquenza, e con celefli

Noteflmulò gli 'ſpiriti ..del Cielo;

Anzidel Duce Ebreo-tu più t’ergestíñ, v `

Che, stemprato de’corj in pianto il gelo;

L’inſernal Faraon già ſommergestí .

E e 2 Riſ—
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:riſpoſi-r dell'Autore in nome del medeſimo

e@

ELla è mia questa imagine ſpirante,

Che non più sù le labbra hà ſaggi accëti,

Quei, che à perfido cor dier pentimenti,

Per farlo distornar da calle errante ,

lmitator ne ~Fui d’eccelſo infame,

Che p'oi ſeppe atterrir l’Egittie ge’nti; `

E da ſelce d’un ſen, puri elementi

Di lagrime cavai per colpe piante;

Mail pareggiar di lui l’inclito zelo

‘Non ſu mio vanto ,che ifavor celesti

Godon quegli, che à tanto eleſse il Cielo.

Tù ſi , che l’armoniacounto ergesti ,

Col tuo diva fervOr stemprando il g'elo

D’invidia il Faraon già ſommergesti.

.Epi
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Epimſio dl Barone Toma/b ‘Tappi , Padre dell’Autore.

Allua'endo allegare oiviliſostmure nella ſua Patria , ed à

gl'incendjſoffèriti ne'popoſari tumulti del Regno,

cagionatigii daſuoi ”noli .

, MQ…

’I’Omaſo .è quì l’interpetrato Abiſso J

~ Che di Fortuna ſuperò gli agoni;

E non manconne agli Emoli campioni ì

Mostrar la fronte , e’l piè tener più fiſso ,

i Zelo di Patria , in lui ſempre prefiſso,

A ſue gare civili aggiunſe vſproni,

E carco d’imperterrite ragioni ,

Fè il più non oltre in ſul Pretorio affiſſo;

Devastate mirar le ſue ſoſtanze ,

Non gli fè punto humiliato il ciglio ,

Quando. che’l Peſcath diè in stravagäze,

Anzi, d’intrepidezza 'efèendo figlio i

Per non dar di vilezza altrui ſperanze,

Tutto perder per Lari , ei dièconſigli o.

' ‘ Epi



222 Furti Virtuoſi al Tempo;

.Epitaſio al Dottor Nieolò Tappi , C’ugino ricavi-tore.:`

Allude alleſue degnzſſìme Opere imprfflſe,

oltre le molte laſciate da imprime-7ſt‘.

Rna di Nicolò , quì il ciglio marca;

Poca polve in miranſublime ingegno;

Ghe’l ristretto d’un Clima havendo a ſdefl

Oltre l’ultima Tule anco ne varca. (gno,

Eí,che lo stral di man .tolſe alla Parcajt

E dell’Obblìo fè ſpopolato il Regno;

Mentre nuove format’ hebbe diſegno

Machine al T'épo,alma diſpoglia hà ſcarca

Che non permiſe varatore il dente

Di lui, che giſſe altiertquesti da strale

Di Morte, avvezza a berſagliar vivente;

:S’ei dièà .ceneri .altrui raggio vitale,~

A quell-ombra di lui , ſempre inclemente,`

,Fatto vuol,che ſoccöba huö, .ch’è mortale.

Epi
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Epitaſio à Suor Caterina Toppi , Zia dell’Autore , ehe—v;

_ſo/lenute le prime cariche delſuo Monostero di .Sì.

Piero in Chieti, dopo ott'atmi d’ç/Z’mplar *vita

in gnello , mort‘ con grandiffima _opinione

della ſua bonttì.

_ @a:
Enere ſi, ma di Fenice appare;

Che ſeppe in ſpirto,ſingolar mostrarſi,

Wella,che non fù mai vista stancarſi

De’ſenſi in ſostentar l‘infide gare; -

Con ſue virtù,per tanti lustri chiare Z

Vëne il chiostro di Chiara indi à fregiarſi J

Bastò di Caterina opre mirarſi,

Per fare l’altrui geste inclite, e rare;

Nel maneggio maggior’humile apparve;

E nel posto Decano , infimo il loco

Diſiò , per fugar ſuperbe Larve;

Fù di ſua carità l’ardor non poco; ì’ '.

E tien, benche in morir gelida parve,

Nelle viſcere ſpente ancora il foco.

’ Epi.
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Epitaſio al Canonico D. Giovan-*vincenzo Torricella ,

ne’ Teologici Studi , e ”elle banane lettere ,

.emittente.

M‘

DIPeligno Pedal., cui rami alteri

Fur con le cime à ſormontar'NicateÃ

Ecco un germe, ù mirò Sannio .rinate

Frutta, che havernepari unqua nonſperi;

A palati eruditi i ſuoi penſieri

-Diero vivande, a _nettari ugagliate;

E ſe furo da lui corde sferzate,

Valſer placidi à farpetti _più fieri;

Teologi studj hebbe in diporto; .

E ſe ſpiegò tal’hor foglio ſovrano

Scrittura, mostrò l’ingegnoaccorto;

Di vitain valicar l’ampio 'Oceano,`

Seppe frà ſirti rinvenirne il porto,

E cedè glorioſo al Faro humano..

Epi
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Epiiaſio al Barone D. Girolamo Valignano ,' raro non

meno alle Muſe , che a Diana. '

-.~ ?UL

;Geax

Alle rive dell'Adige portato

In sù la Nora à ritastar le corde ,

_ Ei, che Voce inteſsè ſempre concorde ,

i ì (Lai muto cadde ubbidíente al Fato;

, Se fè sù l’Arpa ſua metro ſvegliato ,

Diede armonie à quei,ch’orecchie han ſor
E d’inteſilletto ancor plettro diſcorde,fi_(de,

Con ſue norme , non men reſe accordato; -

Caro à Cintia tal’hor con braccio forte

Se felanciato ſibilante il dardo,

Vittimea mille conſecronne àMorte;

E nel valor, nell’armonia non tardo,

Poeta , e Cacciator,vantonne in ſorte

ì' Stupido à ſpettator rendere il guardo.

F . f Epri
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.Epitaſio al Padre Mae/?ro Agostino Valleſio Agrstiniaſi

no,Predioat0r Commendabzle, Rffloratore , ed

Amplificatore del quaſieollaſſb Conven

to dellaſua Religione in Cbiett‘.

Alleſio è quì , dell’Africano ingegno

Settator non, fra tanti,unqua ſecondo,

Che ſeppe dar, col ſuo ſaper profondo,

Batteria di Cocito al foſco Regno;

Da’ rostri fè paſſaggio indi al diſegno,

E d’erger mole nol fè laſſo il pondo:

Se questa , che tu miri crta dal fondo,

E di ſuagvasta Idea picciolo un ſegno;

g Nuove strutture meditava il ſaggio,

Per abbellirne d’Agostino il Chioſtro;

‘ Ed al Sole di quello aggiunger raggio; i

Ma,per toglier tal pregio al ſcool nostro,

Perche gode al morta] di fare oltraggio;

Gli troncò fil di gita invido Mostro.
i u w fl 51’":

,2" "P“Io ,u A“
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l

Epitaſio al Dottor Fiſioo Scipione Valletta, nella Medita

‘profi-sſione , altrui aetaratoqnanto eminente.

MW;

n’Acrone in abozzo,un ſcorcio appüto

De'gemíni Aristogeni,è qui dentro,

Che,d’opra Fiſical correndo al centro,

Dell’eſpertezza -ſi fiſsò nel punto ;

Per malori indagarne in huom conſunto;

L’occhio ſpeculatbr ſpinſe più dentro ,

Nè laſso mai nel raggirar per entro

Si vide , fin, che dicifrò l’aſſunto: '

Ei ſeppe concertar diſſoni humori ,

Nè à ſistri humani l’indice dubbioſo

a; Appoggi‘o ,che indicaſſèinlui stupori;

Ad inquieto ſen portò- ripoſo;

' "- XKE fugato dal Mondo havria malori; ,..

Se "Morte‘nol ſeria con stral geloſo. -

F f 2 - ~ Al

ci’
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-
.

AL SIG. D. Pierro CASABVRI VRRIES "

In riſposta al di lui Sonctro, che comincia

E da quei labbri armonici beati.

MW,

NOn già per emular ritmi beati ‘

I-Io sù de ſoglii numeri raccolto,

Nè tra volumi impallidito ho il volto

Per gli Allori Pimplei- farne involati. ,,

Spirti d’inclíta gloria in me destati

Non fece il Plettro all’armonia rivolto:

Che inſievolito, fra le cure involto,

Diede moto .alle corde , à tromba i fiati,- 'ñ

` ñ

Trà ſc’ſioncerti d’affanní alzai concenti,

Nè maisù colli Aſcrei vantai diſſuſi t

Melici imiei, ma strepitoſi accenti ,‘

Hor dal tuo Canto i penſier miei conſuſi,

;Andran‘ le penne a mendicar da’Venti’z-s‘

Per giunger là , vè tu gli Apolli hai chiuſi.

. Al

*i
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Al Signor Cavaliere Horatio Penn/‘lim Cari-rſimi. In ri

ſcha del/uo Soflmo , cl” comincia

Far’induflri rapine al Tempo edace.

Cöprîſivo dell’operefin’bom pcste all’ordine dell’Autore.

@gli ,

FEi rapine , egli è vero , al Tempo edaèe,

E cercai d’illustrar Tomba più tetra ,

Note inalzai del mondo Infante all' Etra,

E diſcriſſi d’Amor divo la face,

Abozzai, come è quì gioja fugace,

De’Vangelici dogmi armai la Cetra,

SVelaiqueLche da Dio Giustino impetra,

E uniſonai sù l’Arpa Hebrea Verace ,

Reggiſtrai della'Patria il ſacro culto,

Dicifrai più Problemi , e cantai come

alto sfregio d’honor non viſſe inulto;

Ma non merto per ciò ſerti alle chiome,
Nè,che in Tëpio di Gloria io resti ſculto ,ſi

Se la tua Penna non v’incide il nome.

.Al



ago Furti Virtuoſi al Tempb,

E" —

Al Signor Barone Ful-vio Ramignam' , in Ri/pñsta del

ſuo Sonetto,ebe comincia

Bel Tempo, che trionfa i nomi , e’l mondo.

;JFMIELE

Vel Vorator,che non disfama un Mëido,

E che più d’ingojarne hà voglie liete,

Ne s’appaga tal’hor s’lmperi miete,

Per tumularli entro il ſuo ſen 'profondo a

i Per fronteggiar,ricorſi al Dio,ch’è biondo ,

, E l’arco onde il valore ultime ha mete,

e Gli chieſi un dì ,ma del diſio la ſere

Eſtinta non restò,ſe il labbro è imrnondo;

Conobbi non per me l’alta vittoria,

E che à cozzar con lui te ſol rinoma

Quegli, ch’illustrar'vuol la tua memoria;

E ne ſerba a ragion per la tua chioma

Quelſerto , che _immortal porta la gloria

Se dì quel tirannia render ſaidoma

Al
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` Al P. Nicola CapaffiAgostinianOJÌt ri/posta delſuo

Sonetto,ehe comincia

Corrono l’hore a diroccarc il Tempo.

MM; .

l Ore dentate ſempre adopra‘il Tempo,

Come che ordigni validi tien d’hore;

Ne sà strale miglior vibrare il Tempo,

Per abaiter un’Huom,chè quel dell’ hore;

Saggio però, che vuol pugnar col Tempo

Deve farſi lorica egli dell’ hore,

Perche lanciato à lui per man del Tempo

Habbia ſputato ac ume in ſen dell’ hore;

Anzi,che ritorcendo ei contra il Tempo i

Lo steſſo stral,c'ompaginato ad hore ,

Poſſa ferir , come inimico, il Tempo.

Tanto far mi credei coi Furti d’hore;

Ma perche meco è più poſſente il Tempo,`

Fece il rë po mancarmi in mezzo all’hore.

_1L FllfilE. L0



Lo Stampadore à chileggeÎ

Redenalo non haver-’altro affare nell’imprerſione di

~ C queſto Libro , per effer digia stampato , e preſſo a

pabbliearſi', L'lnvoglio Primo :ad intraprendere niro-va

briga vengo obbligato ,' e ciò perflrtſ godere de’ſeguen—

ri Entirſiaſmí Criſtiani del Signor Barone Giri/'eppe Top

pi,parte de’cento Sonetti , e/J’ egl’intende-va compilare;

ſbpra i ſucc'èſſì occor z in queſta ultima inondatione di

Turchi nella Germania,ool titolo d'Estro giubilanrc Poc

tici applauſi alla glorioſa Vittori:: dell’ArmiCartoli

che contra lc Ottomanc nell’ Aſſedio di Vienna . .

Sper0,e/.1e gli aggradirai , eorne parto be” chiaro di rmſul—

gídgffimo ingegnoze che diebiarerai leggittima la *violen

zafatta all’Autore daſſuoi rvirtuoſiamici., the l'hanno

indotto a dargli alla luce , eprima del tempo , ed i” ”ri

nor numero di quello , 0/1531,' baveaſtabilíto , Addio.

a

Al
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La Maestzì Ceſarea dell'1mperadare Leopolda d’Azfflria

al Gran ‘Turean riſposta della lettera, a-ve da gue

sto Barbaro gliſiminaccia-va l’eſierminia

della Caſa, e dell'1 mpera.

S’allude alla glorioſa Vittoria , c’hebbcla felice

M.di D.Giovanni d’Austria contra l’Armata

navale dell’Ottoman'o in Levante.

Dvnque non ti bastar ſconfitte in mare;

Che vuoi pur quelle ſostenere in terra?“

Forſe,perche non hà reggistro il Mare, -

g Vuoi,che le noti,a ſcorno,tuo,la Terra‘?

Nò,mi dirai, che ~la Vittoria‘in mare

Non fù Valor,mà'ven to,inerme in terra i

E ſe fù roſſo col tuo ſangue il Mare , '

- ‘Hoggi inostrata vuoi dime far terra.

› Horvienne gonfio tù vie più che‘l Mare; ~

Ch’io ,' ;raſſodato al par di stabil terra,

*ri farò naufragar di ſcorno in mare .

o

Vedrem, chi vincitor ne resti in terra;

Se Giova nni ci diè la tomba in ‘mare,

`-'_ I’ergerà Leopoldo avello in terra .

- Q 5 è?
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l

a ll Conſiglia Aulico , ediGuerra,zll'lrnperadore , mentre

‘ il Turcoſiapproffima'va d Vienna.

MW,

ECCO il *rartaro,e.’l Trace, in fieri orgogli

Spiegan Lunate contra Noi bandiere:

Mira,Signor, che con baldanze altierc

Marchiä le truppe innumere à tuoi ſogli:

Tua Reggia in uno,à ratti moti, accoin

Pria , che l’Hoste crudele alzi trinciere;

E diludendo *Barbaro maniere a

Girne fuor di Vienna homai ne vogli ,

Quì ristretto danza, non dè campione,

La cui fortezza , à ſenno augusto unita,

Sfidar può milleà ſingolar tenzone:

f Mentre Ceſare-ſci ,Ceſare imita,

Che, ſembrandoli* l’alvo eſſèr prigione a,`

Volle à ſquarci del grembg haver l’uſcital

i Il



Del Baron Giuſeppe Toppí z z f

Il _Primo Viffirſiaequartiera nel delizioſo Giardino

detto la FaVorita. ’ ‘

M

FAvorita eliggesti P e da ~qual’arte

Apprendesti il pugnar ne’luſſi immerſo?

E’l brando tuo d’irruginir sì terſo

Trà piaceri, ſe in quei fù preſo un Marte?

Laſciar truppe guerriere in campo ſpartez

E non vegghiar sù l’accidente avverſo ,

E un'Oloferne proſeguir perverſo,

A cui morte nel ſonno Amor compatte ;

l _Sprezza già morbidezza il Lituano,

E, ſatt’argo à mill’occhi , indaga l’Astro,

Che lo guidi vè ſei , folle Ottomano.

. ,2"

incorri negli errori, ancorche mastro .

Mentre immemore ſei,Statista inſano,

Che’lnemico Favor ſempre è 'Diſastro.

~ G g z ..Al
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- i,

-`)

'Al Gran Tareo , per l’ſa-Ùa zone della Germania, ,

'ed Affidío di Vienna.

Jean,

Arbaro Trace,e con falangí mille

Vanti ino’nda 1- della Germania il ſuolo?v '~..

Penſi,che,in riſonar belliche ſquille,

Prenderà per fuggir l’aquila il volo `?

_Con di tua ſcema Luna un raggio ſolo ’

Marziali annebbiar stimi faville

Di chi, regnando in agghiacciato Polo;

Vanta il valor di più fervente AChlllC ;

Mà t’inganni, crude] : 'l’armi Lunate

Non vantarono mai di gloria acquisto(te.

Ove un’AustriacoHeroe claſſi hà ſchiera

Ti farà dell’error Ceſare avvisto,

E col Pollacco Rè, ſchiere annientare, v

Verrà la Tombaà racquistardi Cristo.

~ .

i; 11
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-Îì—m—~—-ñ

O

Il R2 di Pollonía Gio-mmm' III. Sofie/‘Ki mlgiomo dell’ .›

adſſimzion della Verginezdtpoſitanda a` piè della

V”gine zstrſſi lo Sorttro,e’l JManto Regala,

'prende-1a marrbia aſocrorrcr

l’Imperadorc.

MW;

On più Scettro,Giovanni:il Regio mà'to

Sù degli omeri tuoi fia ſol di pondo;

Se non abbatti il vorator d'un Mondo,

E trionfatono’l condnci à canto.

Se m’aſſiste Maria , ben giusto è’l vanto,(dei

Ch’ella un verme innalzar può dal profö

` Mentre ſotto il ſuo piede il fastp aſcondo,

Saprà ne’fasti reggistrarmi intanto:

Ogni colpo de’miei ſieſì fatale

Sùl’innumere ſchiere, e’l‘guardo ſolo

Vaglia per atterrar l’empio rivale;

Ed hor,che ver lo Ciel tu prendi il volo Z ‘

Della gloria d’un ſervo,à te leale,

Cö la man,che può tutt02inchiodi ilPolo.

Ri—
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KVM”

MW- Î

En’ à dritto mi donLe Scettrſhe Manto,

Che per re già forìan d’ínutil pondo;

Se,contro andädoal turbator d’un mödo,

,Scudo del Ciel non COHdPCCffi à canto:

D’ogníhumano valor sfrontato è Vanto ,

Traci invíar nel Baratro profondo;

Se al grandinar de’dardi lo non 't’aſcödo a

E non fò , che tua man gli ſveni intanto;

Si ,si 3 corri , fedel: lärà fatale

Per te, che contra lor vaglia tu ſolo:

Per catenarl’Eſiercíto rivale ;

Verlo Ciel,per ce pure lo ſpiego il volo;

'E Per fregio d’un’Aníma leale

La Corona degli Astri havrai ſul Polo;

. .Al

"x
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A] Rè di Pollonia, che, ineemmìnandoſi alla difeſa di i

Vienna,inal!2ero` lo Stendardo della

Beata Vergine .

@ai

Raci, fuggire homai da sì bel Sole,

E Notrole d’averno itene all' ombra;

S’un ſol raggio , che sfolgora, v’adombra

Quella,ch’inclita vanta un Dio per prole;

Stendardo di Giovanni adornar vuole

Ella, che, all’apparir, Mostri díſgombra;

Nè fia stupor , ſe gran timor v’ingombra_

così la mente , che attuar non puolej

Sù chinatevi h’or’hora al ſuo ſplendore , i"

A Colei , che ſchiacciò Dragone in cuna,

Ch’osò macchia inventar nel ſuo cà'dore,

Ice ;à bestemmiar vostra fortuna;`

S’ella è colei , che, cinta -di fulgore;

Tiene ſotto del piè lavostra Luna.
i i — x {i

..e
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i.;

‘ Il Rè di P01[Mila all’Imperada” , mentre :'1'nrammím

áſoſtenerlo.

HIM;

Eſare,attendi,e d’Ottomaní in campo

Vedrai s’io ſappia sbaragliar le ſchiere:

> Le inſegnerò,con belliche maniere,

Del mio-brando Real ſe uccida il lampo.

S’à Vienna vorran portare inciampo ,

Basta Lorena à rincuzzar trinciere 5

Egli, che di Bellona ha norme Vere,

Saprà' lungi tenergliinfin, che accampo.

Tu intanto arma de’tuoi più chela mano ,

Il cor d’ardire , e sì pur teco a parte, '

Farem,ch’intrecci il crine Allor ſovrano,

Col venir,col veder,fianl’armi ſparte;

E dirò: Per ter-Ceſare Germano,

Vennbvidifl disfecùil Tracio Marce]

_ _ . Bj_
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_Riſposta dell’Imperadore.

MW,

Cillari armati à ricalcare il campo} ñ. *

Dove hà già l’Ottoman folte le ſchiere,

Conduci,ò Grande ,e dalle tue maniere

Spero accreſciuto alle mie glorie il lampo. -

Di Vienna conoſco il grave `inciampm p

Ch’obbliga il Duca à fulminar trincere;

Mà perche,qual ne dici,ha norme vere,

Manterrà vigoroſo , infin che accampo;

Non ſcarzo mai con la Ceſarea mano

Porrò degli ori miei fedeli à parte

Finch’ecciti ogni Heroe ſpirto ſovrano}

Vieni,e ſe fian per te falangi ſparte,

Sarà ben caro al Ceſare Germano

Dir, che giunto yincesti ..il Tracio Marte;
’i i H 13 ' .41*.
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/

\

Alla Santini di N-_ S. Papa Innocenzo X!.

per l’affedio di Vienna,

,ram

iſſ ` Sù la Nave Cattolica di Piero ,

’ Mentre reggi il timone in mar 'di ſcogli,

, o T’apri ſempre ſicuro il tuo ſentiero ,

_ ~ Se del Vangelo à navigar’hai fogli.

Alzi in vasto Ocean“perfidi orgogli

r Nemico stuol di tuo periglio altero;

Che non'vedrà gia mai ſovía it‘iibi ſogli

C oprir ſpuma ſabbioſa il volto al vero; *

vFia la tua Fede in Ancora aſſodata,

Sì,cheìde’mostri procelloſi à riſo

Prenda l’astio , che rendealma efferata.”

Resta cosìdal 'primo AutÒr deciſo,

Che’ in Volerti ingojar belva ſquamatae; .

. Ti dia porto di gloria il Paradiſo.
l i ~ ‘ l .
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Alrnedçîmo per loſoeeatffh da” all'1mperadore.

Slgnor,che del Pattolo al'rebbro in ſeno.

— *rributarie ne ſesti arene d’oro;

Perche pregi creſciuti al ſuo decoro

Lampeggiaſſe il tuo ſcettro in bel ſereno:

Rotti gli argini à tempo , in un baleno, `

Compartisti al Danubio il gran teſoro; A' '
Onde inaffiato à Ceſare l’Alloro, i '

Vigoroſo restar‘poteſſe à pieno :

Mertià ragion d’eccelſe sfere un giro,`

Per cui reſo il tuo crin,canuto,adorno,`

~ `Emuli i'lampi di non visto empiro;

r i

E per tanto ſplendor reſo àſuo ſcorno

Acciecato al tuo piede il Trace diro

Dal ſuoinfausto natal biast'e’mj il giorno;
ñ ‘ H h a Alla
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\

Alla Sagra Lega , per la difeſa di Vienna.

- . ~ - :ea:

Ll’armi,ò Grandi,e a gli oricalchiisteſſi

Del nemico crude] prendete ardore;
Nè’vi figli nel ſen forſe timore, ſi

Ch’ei Con falangi mille à Voi s’appreſſi,

Saran brandi Cattolici indefeſſi

. ~ ~ Nel pugnar, nel ferir,Traci à tutt'hore:

Che inſegnato ne vive un Regio core

Di ſchermirſhquantunque in colpi ſpeſſi.

Venga pure con Voi l’empío à giornate,

r Che,s’ei vanta d’Averno haver le ſchiere,

Voi traete dal Ciel truppe aſſoldate:

a E vedrete con belliche maniere,

Mentre globbi fumanti à lui vibrare;

Eccliſſarſi la Luna in ſue bandiere.

b.;
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Vfuma aſſediata al Gran Turco.

lv ì

RW
.

I

lenne à Vienna , e proverai , ſe vale '_

- Valor,qui chiuſo,il Calle aprir dimoi‘tc

A te,Signor , d’ogniSignor più forte,

Qual dici , Domator d'alma Regale ;

Proverai , formidabile ſe strale ,,

Lanci più fiero d’Austria ogni' cohortc;
.E ſe ad alma rubella apra le_ porte( - , i

Brando Poll‘accoZà ſcorno tuo fatale;

Per tomba aprirti più , che à minar mura,`.,Svena il ſuol , ſe pur ſai , corri ſorretta,`

Che átterrata vedrai ſol tua ventura;

E del-timor mentr’arginidiſſèrra‘ . .

.Ceſareo .ardir ,i tu,dato- al piede in cura;

coach@ mìorte_ vedrai finir laFGuerxa

ñ v. ì {Tr-.:
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…1...

A’Turcbi , eheflenendo aſſediata Vienna , beffeggiavam

j Crffiiani , dicendo : Vbi cst Deus vcstcr?

M

~ Etulanti Lunati! àſcherno il Cielo 7

sopponete pigliar p-e’l Vostro inferno;

E, perche-talpa non mirate il Cielo, _

Oggetto deflvostrói occhi èſol l’Inferno:

e
i

Vantar vostra'la Luna eſposta in Cielo,~ o':

E voler dominar Mondo,& inferno, L

Tutto è follia , per cui permette -ilCielo

Vbstre cadute a popolar l’inferno." '

Non per _altro ſe lddio ‘la Luna in Cielo; .

e Che per‘ farvi-ſchivàr l'obre d’lnferno,

Ergendo della mente occhi ſul Cielo; _

g j" Ma voi,fiffi mai-‘ſempre entro’l’I‘nfernoÌ

i' i ñ ` Per‘Ci-ntia non mirarla a-Îffiſa in Cielo,

-~-‘L~a chiedete Proſerpina allîlnferno.

S’a -
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S’augttra Vittoria alla Macsta‘ di GiovanniRè di

Pollonia contra “Turchi.
A

. 'Fuit homo miſſus à Deo,cui nomen erat IÒannes.

vel, che prima degli enti era giri Verbo

Appo colu‘i , chetriplicato è un Nume,

In cui non può Principio andar ſuperbo,

S’egli di cominciar non hà costume :

Per al Mondo attestar,qua~l foſſe il lume,

Che maturar dovea quel frutto acerbo,

~ La ſua luce ſpiegar fè da un barlume ,

E la voce inviò,ch’eſpone il Verbo;

Ed hor, che d’offuſcar luce di Fede

Tenta Ottoman con marziali inganrii,

Sì,che già preſſo all’annottar ſi vede; «

Della ſua ſpoſa àripararei danni , _

Altro ſorger ne fi: di_Gratia herede, C

E qual ſuo mfflaggier,chiamò Giovanni;

g K Per

x
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i Per la ſconfitta , e'bebbero iTurcbi dalla Sagra Lega

g di notte a` Luna mancante.,precedeſint-el’oppoſi

di Marte in Sagittario( '

x.

- MW*

<' ' 'LI'Arrni,all'armi,è ſorta gíàla notte,` `

,e AChe produrrà per noi di gloria il giorno:

Guerrieri, all’erta homai,pria,che ritorno.

Ella ne facci alle Cimmerie grotte :

Alle Barbara ſchiere apprestar Rotte

Ein vostra man,della lor Lunaa ſcorno:

Che,di luce in mostrar mancate il corno,

Le addita eſſer fra tenebre ridotte;

Marte è per noi,che in ſagittario aſſiſo

' a. La fè , Così d’opposto,in ſen traſitta

Poc’anzi, Ch’è il valor da lei diviſo;

"Ella da’ſuoi Pianeti è dereliftm

E più degli Astri aſſiste il Paradiſo,`

Per far, con vostra manrrraccia ſconfitta;

Ga~
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A." -

Gera di precedenza mi [a naree , e'l giorno dc’ 1 2. Ser

tembre , per la Gloriqſd Vittoria , che ottenne”

_l'ArÎne Cano [lt/16’ , contra le Oltomane

S atta Vienna . ` a

aan, `

Eda al giorno la notte; Argo stella‘to

Viva ſol per guardar belva di Giove:

Sù Gabaoniti all’hor , chci dardi piove(to..`

L’Hebbreo,ſol brami inCielFeboinchioda

Chi vuol pugna frà l’ombre,`e ſconſiglíato z '

Poiche ad invcstigar,ſe il brando move

L’inimíco , mal può Guerrier la dove r

o. .Vive fra l’ombre ſue buio infeudato . '

E ſe -la gloria hà ptir la Luce à core,

Come del ſuo Trofeo per l’aria bruna

` Farà quindi ſpiegar pompa miglioreë_

Ah nò : che vuol Cattolica fortuna,

Che ſia pre-Gente, à’ſcÒrno ſuo maggiore,`

Yell’eccidio de’ſuoi l’isteſsa Luna: l

l i A
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'i Già de’circoli tuoil’opra è' finita,

Al Primo Viſir , chefùſeonſitto , mentre sta‘Ufl impiegato

nelle linee della Circonvallazioneſotto Vienna. ~

@W

~~ He tenti, Mustafà , linee sì vaste

Del tuo vano penſier mandar dal centro,

Perche al diſsegno in raggírar per entro

Spieghin follie nel tuo gran cor rimasteit

Da ferro eſplorator viſcere hai guaste

A Vienna , eſott’acqua erri più dentro; i

Mentr’ io le geste à ponderar rientro,

Veggio un mondo d'armati , e ſelve d'aſte; -

E quel baston, che tu, Lunato, giri

Negromante guerrier , ſpiriti invita;

'Sì a sì , Verranno hor’horx, qual tu ſoſpiri,

Mà per farti ſconfitto , -e torti vita,

I Cattolici Heroi dentro i tuoi giri .

víl
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:A medeſimo , `the rteil’irnprç/'a postoſi inſuga,

ſi ritiro m una Sele/a.
'n

\

v, che ſelve d’armati in ſchiere tante

,Sotto il Germano Ciel piantasti ardito,

Tu pur l'Impero à conquistare uſcito,

Volgi la fronte in più vil fuga anſante!

Torna, torna Guerrier , vibra tonante

Quel,che porti al tuo fiäco,acciar forbíto ;

Fà testaà tuoi, e con heroico invito

Cerca riporti in padiglion regnante.:

Mà tu più` fuggi , e’l rincorarti un inetro

Nonvanuando il tuo cor palpita infräto S

O`uale ad urto leggier globbo di vetro;

Hor và le ſelve ad habitar fintanto,~

Che la cohorte fervida di Pietro

T’erga la Tomba a Maſulmani a canto."

` l i z_ Il
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x

Il Rè di Pollam'a alſua Def/?n'era , incalzanda il -

prima Vzſirfirggiziw.

ù sù , raddoppia a più potere il corſo; `

Anzi sfida veloce il vento istefso,
NovoſiſſAlleſsandro a te rallenta iljmorſo;

Perche corri a Bucefalo da preſso; `

.ì Vedi,che fugge il Gran Viſireuoppreſèo;

Nè vergogna il rattien,volgerm_i il dorſo;`

’ru dunque nel mostrar ſpirto indefefio, j

Al _Trionfo Regal daraiíoccorſo;

Posto hann’Eto , e Piroo il Sol nell’onde,`

Scornati dal tuo corſo , e l’Aria bruna

Celar vorria di notte il carro alti-onde; ‘

Corri, che asſiste in tuo favor fortunai

E mentre il vile Endimion s’aſconde;

Estinto lo _raccolga in _ſen la Luna.
ñ... - ñ i‘ i ‘ A!
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‘Lampi di gloria sfavillar costumi

AlRè [lì Pollania, ed a’Serenf/Ìrimi Duchi di Lorena , di

Baviera , e eli Saſronra,ml Padiglione del

prima Víſir conqugstnta.

Adiglione chiamarlo? ah nò , ch’è Cielo ,

S'accoglier sà quadruplicati i Numi ,

’ E ſe quì ne giungeste à ſorte, un Belo,

Idolatra foria de’vostri lumi .

fl

(télOa

Nel quarto Ciel quel Dio , che ignñito ha il

Diverranno appo voi foſchi barlumi ,

Se farei Marti divenir di gelo;

De’vostri brandi intimorita e l’Etra,

E nel vedervi quì ristretto in Terra, i

(Maſi lënceladi ſiate, appar già terra; _

‘Ma non temer da tali Heroi di guerra,

S’hoggi , perchè fondò la Chieſa in Pietro,

Fan Rubelli di Pietro andar ſotterra. ' ,

ai!
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Al RE di Pollom'a per l’accenna ta Vittoria . Raccordq/r*

l’altra ottenuta da Vnladírlao contra ?Eſercito

di soo. mila perſoneſmi Taro/oi , e

Tafleri. .

COn la ſiibla del Tartero Regnante

Spoſosſi un tempo d’Ottomano ildardo,

Che temerarj al folgorar d’un‘ guardo ,

Credean Sarmate cor render ſpirante;

D’un mezo milion frà ſchiere tante

Labirinto alla gloria offrir non tardo; .

Mavi fù quel Teſeo, che fè bugiardo, `

ll ſopposto trovar di Mostro errante;

’\

Giovanni , il tuo trofeo non è minore :

' Se del Cam,e Sultano,in un formato ,

, Porgi à quel campo innumero terrore.

_ Vantar del Perſio eſsercito rinato,

Mà tu d’Wladislao fatto maggiore_

Hoggi, in unorpiù Serſi hai ſoggio’gatoî

;Leu
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A! Sereniffimo di Lorena per i 'accennato Vmaria.

,MW

Î ,. Signor,de gli Avi imitator guerriero,

. Quale intreccio/dovrasſi al tuo bel Crine, ‘

Se del ſenno , e valor p'asſi ilconfine,

Mentre fiacchi le corna al Trace altero?

Pensò in gabia tener Lunato arciero

L’Aquila Augusta, e far di lei rapine ;

Mà S’ingannc‘z, che l’opere Divine

accompagnan mai ſempre un cor ſincero;

'l

ll tuo brando Rega] fù d’Orione. . ~

Che intimando tempeste , arma procelle “

Cötgra il mar,contra il ſuolo,in tetro agone.

*ral provollo il Viſire ,a Dio Rubelle ;

Onde per tanta gloria à gran ragione

La Corona portar merci di Stelle.
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Il Re di Pollonia allo Seite/ii in togliëdoli da mano lu-Sten.~~

dardo Rega-'e di JWagnnretto,olre non/ida maifuo—

ri dal Gran Signore de’Tare/n’ ,ſalvo the i” oc»

eaſione d’intrapre ”dere la eongaiſia di Re-v

gni , e di Monarcbie . . , , `

aaa,

lovanni il vuole:un Rè t’ine'alza, edoſi

Erger la cresta , e fronteggiarmi ardito?

Meco havrai tu,Schefti, moti orgoglioſi

Quando il tuo Gran Viſit vile è fuggito?

che nò; cadrai, fellon,tardipentit`o

D’haver costumi à mia clemenza eſoſi;

Ma fia , pur gloria tua l’havèr ſortito,

Che con la morte Regia man ti ſpoſ.

*E:

Lo Stendardo ecco pur dell’Ottomano,`

Quel,che,ſol Regni à Conquistar vorace,

Spiega ad aure di Marte il Gran Sultano.“

S’hoggi ſua ſcema Luna à me ſoggiace,

Fia trionfo pur mio , del Vaticano

Crociera innalberar sùl Ciel del Trace.

’ ` ‘ Al
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i

ſ l Al Gran Turco per le ſeguentiparole caratterizzate d’oro

i ric-[ſuo Sterzdara’o Reali', trionfato dal Rè Pol/arto.

l

Non vi è ,che un ſolo Iddio ,'e Magometto

Profeta di Dio.

lù , che d’oro,forn1ar tu dei di stelle

Stemprate quei caratteri sìveri ,

Che cori diſcettar non ſan ſinceri,

Maìl’oppugnano ſolo alme rubelle:

5".

" Vno è lddio, che riſplende in tre facelle›

E Triplicato in Vno hà lumi interi;

E confondergli uniti, erri , ſe ſperi:

Ch’egli hà distinto univoca-nzeancelle:`

Coll’aggiungervi poi quel Magometto

Per Profeta di Dio,Chiaro è , che menti,

S’egli non fù pertanta gloria eletto ,

Meglio fia, che per Pſeudo à noi l’ostenti;

, S’egli ne fù quell’infernal Concetto

Inluce uſcito ad ingannar le genti.

…a K k Per
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*Per l’altreſuſſeguenti paroleſcritte nel

mcr/zionale Stendardo. v

Egli è quel Dio?, che volle habitarc ne’cuori de‘Fedeli,

accioche s’accreſceſſc la fincerirà, ela puriià*

della Fede de’me‘deſimi.

,P
i ’L confeſli , e l’ostent‘i , e non oſſervi

Ciò,che tu steſſo à reggistrar ne vieni?

E quai ſono di te genj protervi,

All’ opposto operar di quel, che tieni?

Se protesti, che lddio ſuoi giornimeni

Nel cor fedele , e che a’ſuoi fidi in ſervi

Tenti èangiarnemdi tuoi Regni ameni

Per Albergo Cattolico non ſervi,

Come nomar ſincerità , fellone,

O Pur‘ità,fra le laſciVie involto,

Ch’offii alle Frini tue ſcettri, e corone?

1 Non èfede la tua più, che di stolto, "

E divenuto già Tracio Sanſone

Cicco andrai fra ruine anco ſepolto:

\

U”

'il
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Il RB Pit‘ Pollonía alſuo Segretario Talenti , mentre lo _ſpe

diſee .è preſentare a` Sua Beatitudine ,

lp Stendardo medrstmo. _

non,

LAſcia i] Danubbio : ad eſſeguir non tardo,

` D’un Trionfante Rè,vola,il comando,

Spiega, in trofeo di quest’eccelſo brando,

Su degli omeri tuoi Tracio Stendardo;

Córri a] piè d’lnnocenzoſſſa queLche‘] dardo

Mi addottrinò,perche non gifle errando;

Narra, che(ſua mercè) ſpirto avanzando

Valſi per atterrarl’hoste col guardo;

S’eglilo mira ricamato à crebbro ` ,
i Di macchie sì, che Cintia i lumi hà ſpenti,

` "Soggiügimhe frà l’ombre èsëpre un’ebbro.

Poni i talari al“pièache mentre tenti q

Su le poste recar la Luna a] Teber J ,' Paſſeran di Mercurio i tuoi Talenti. * " .

e K è "‘24.- .A ` "Sì"
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ñ

'A S . Beatimdíne per lo Ste-”dardo iflcſſo mandofolc

dal Rè di Polloflia.’

I

Vrvin Rodope, ed Hemo,hoggi le Cime,

Per lastricar ſentiero alle tue piante;

. A te , che degno delle glorie prime,

Del' Cattolico Ciel ſei vero Atlante:.

Chíni ciglio orgoglioſo a te davante

Qu'elm’herede di Marte il väto eſprime,

E nel Trono dilui reſo regnante

Superbo il mondo con rapine oppri’me:

S’ei per farſi ammirar Signor di sfere

Sù del marchio inchiodò Luna creſcente,

Hoggi à te ſi' tributa in ſue bandiere;

*E mentre già ne viene in occidente, l

Fiſle rivolte al ſuol le corna altere, . i

Erge ponte per l'etra à te ſplendente." |

‘ L’Im—
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L'Impera‘dore al Somma Po nre/ire dopo Iaſeonjîtta

del Tarcoſotto Vienna.

,ee-@W

Onarca eccelſoſhoggi al tuo piè 'ſi vede,

Con trionfo del Ciel,la Tracia Luna,
Che , rubellaoà quel Sol,che le diè ciuna,

Tenta folle, oſcurar luce di fede;

Delle perdite _ſue ben degnaherede

nuovemacchie d’opprobrj in faccia aduna;

E con- ragion fumo di ſcorno imbruña,

Chi ſplendore imprestato hayer non crede:

D’ignobil maſsa ella èformata,ed oſa

Farſi più di Lucifero raggiante ;

Onde ſuperba èreſa al Cielo eſoſa;

Annientarla vedraidal gran Regnante,

Se tu, che pur di lui reggi la Spoſa,

Yorrai la destra adoperar tonante.
lu, ,

All’
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`

dll’ Imperodoro per l’acremmta Vimria.

MQ;

Eſare,hai vinto ;e che stupor fia mai

Quel vincer tuo,ſe hereditarie hai Palme?

Se le tempeste ſai ridurre in calme ,

E giungi con la man , vè fisſi i rai?

e Tu ſe col ſenno uniſonando vai

Le vicende faridiche dell’alme :

Ti mostri così armonico , che Kalme ,

Di Allor‘i al crine Augusto intrecciar ſai:

Ed hor , che dal tuo brando in fuga hò visto

Dell’ Ottomano innumerabil ſchiera,

Merci à striſce di Sole un ſerto misto :_.

Dell’hoste il trionſar tu l’arte hai vera:

E Con ragion, ſe dalla Croce un Cristo

T’inſegnò la Cattolica maniera L’I”:
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_ ,q

L’imperadore , ineaminandrxſiwrſu Vferma , dopo-ramo@

l’aſſedio , rvedendo , H16 il Come di Starem/Ìergb , che

l’ha-vetta glorioſamente difeſa , 'veniva ad in

contrarlo , l’abbraccio , e’l bacio con

grandrſſíma tenerezza.

Ieni,idea del valor, figlio diMarte,

Scoglio di ſede , e di costanza herede:

Vieni,che,mentre Ceſare rivede , _

,Per eſprimerti affetti ignora l’arte.
~ ‘L

Generoſo Campione , e da che parte

Comincerò per dare à te mercede ?A

xfx -tè, che pur da questa Augusta Sede

Festi l‘armi Ottoma—ne,e vinte,e ſpar te ?a

Forſe nel darti premj ànembi d’oro,
E farti beni hereditar fu—gaci, l

Quando vile èper te Regio l’Alloro?

Che nò : cheàte, che ſuperi gli Ajaci ,

E ragion, per accreſcerti decoro,

Ch’io doni il core, epilogato in baci.

« Fien-~
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V

\

Virmm per le innumcrabilistbiere di Barbara' true-"date

intorno delleſue mura.
`.

-

,4

Oronatevi , Brandi, ostri ſpumanti

-- Formin grane Realiàvoi d’intorno,

Che, allaLuna Ottomana infräto il Corno,

Dimostraste d’haver tempre stellanti .

Giove sù l’etra ſua colpi tonanti

Più non ostenti,ſe di quegli à ſcorno

Posti in man de’Cattolici Regnanti

Figlian lampi di gloria, estinto il giorno."

Del Gran. Trofeo più diſiar non resta›

Se,mentre al valor vostro il Cielo arride,

Di già l'Austriaco piè Trace calpeſtaz

Restin cenere homai falangi inſide,

Nè vanti il Turco già,che il clima appesta,

Che: e ViVo pugnò , morto m’uccide.

2/1[
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.Alla Sacra M. Cattolica di Carlo II. R2 delle Spagna

’ per lo Soccorſo dato all’lmperadore.

'MW

lſpano Giove , à` Scitici Titani,

Che monti d’armi accavallar non frali,

, Per dar ſcalate al Ciel de’tuoi Germani,

Festià ragion diluviar gli strali:

Credean farſi Sarmatici immortali,
Col piätar Reggia in Austria,gli Ottomani; i

Ma ſcornati mirar gli empj rivali

Del Cattolico Impero i penſier vani;

Più , che igniflui tuoi dardi hebber valore:`

Se con tempra di Tago in ſeno aurato,

Forza da penetrare hebber maggiore;

Onde la giù nel Baratro sbalzato

Il rracio Heroe, dica,ſc*oppiando il core,

Ch’ove quila pugna , aſſiste il Fato .

L l VI
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.A Tartm‘ dopo la Sconfitta dell’Eſercito Tam

ſotto Vi'm-oa.

MW

Arteri crudi , deh mutate il nome ,`

Mentre mostrate così vile il core,

Che , ſe ferocia v’impartì tal nome,

Vuol ragion,ch’anco forte habbiate il core:

Nella Sarmazia dell’Europa il nome

E vostro tal , che date tema al core

Di chi , ſolo, in penſare al vostro nome,

‘Sente intimarſi la battaglia al core;

Se havete di rapine , e stragiil nome,

Come hor vi fate , anzi rubare il core

Dal petto pria , che farvi uguali al nome P

Scití di Patria ſi , lepri di core;

Inſelvatevi pure,ed al gran nome

De’Cattolici date in preda il gore:
…—_N

'Al



Del Baron Giuſeppe Foppi z az

 

'Al Conte Michele Tekelìflapo de'Ribelli dell’ Vngberia;

fugare nella Rotta degli Ottomant‘ preffe

ilſiume Rab_ ñ

 

flz®2

_ V di Michele il nome eccelſo ostenti,

i Quando deltuo Signor ne ſei rubelleëf

ru, per farne al tuo crin ſèrti di stelle,

roglii ſuoi raggLe tu Michel? ne menti:

Vie più protervi annoverar fra gli enti

're ben poſs’io, che ne poppò Babelle i

Se à cötrastar col Cichuantüque imbelle;

Barbere Truppe à tuo favor fomenti.:

.'ll già vinto fuggir, gastigo èpoco;

Che non pago è quel Gräde infin, che resti

Del ſuo giusto furor cenere al foco:

'Nè fia stupor , che fulmini t’appresti

Ceſare , di Michel quì posto in loco

Se da MichelLucifero ti festi.
i , i L l _a I!
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Il Somma Pontefice al Turco dopo teſa: Rotte giri menzio

nate , l’una/orto Vienna, l’altra prrſſo del

1*’iam: Rab.

MW

REnditi,ardito , e dell’error sl grande

ll pentimento almen per te fia ſcuſa:`

Mal penſàsti in ſuppor Reggia rachiuſà

Men forte, s’ivi l’ali A'quila ſpande;

Le tue voglie ridir più ch’eſsecrande,`

Non ti. fia duro , e ſe‘l tuo cor ricula,

Perche Barbero è ſempre , almeno accuſa

Tmch’amico vuoi Ciel d’opre nefande;

Ti doveva appagar predato Impero ,

Senza, che, àfar più Signoria tremenda;

Fosſi Germaniaad invaſar sì fiero:

Sù conoſci l’errore , e’l fallo ammenda;

Sì ti conſulta il Succeſsor di Piero,

Pria , che’l fulmine irato Iddio riprenda

_. . fl
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l :

. Il Primo Viſir dopo le :Ii/;grade occorſegli nell’ eſpedizím

Vienna.

,MW

SFortunato Viſire ! e qual mio Pato

Vuol,ch’io torni al Signonprivo di ſpoglie?

Del Gran Monarca àricalcar le ſoglie i_

Come n’andrò ſol d’improperj ornato?

 

Di mille clasſi il Campo mio formato

Chi di Trofeo famoſo* incarco accoglie,

Se un ſol brando German vita diſcioglie

A cento,che nel cor stasſi inchiodato .P

Ah , che pur de’miei torti il Cielo è padre z \ -

Che non potean dall’Ottomana ſcure

Trucidate non gir belliche ſquadre ; J

Ma , già ch’è il Cielo Autor di mie ſventure;

S’hò nemica la Terra , ancorche madre ,

Vò gir nellÎOrco aritrovar venture. y

ia-Ã / `

- l
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Dialogo fra‘l Gran Turco , e’lprima Viſir,dop5

l’art‘mnqte rif/grazie. '

ma;

ñ lſir P Signore. Ecome à me né torni ,`

Di Palme in vece , d’improperj onusto?

Così quell’armi del Germano Augusto `

Anderan trionfanti hoggi à miei ſcorni .P

yenne , Sire , il_ Pollaco all’hor,che à giorni

Ridotto hebbi il trionfo in giro angusto J

E quaſi foſie egli del clima adusto ,

Furibondo disfece i‘miei contorni;

_Vi fù il Bavaro unito, oltre Lorena;

Non vi mancar Saſsonia,8c altri,à ſëgno;

Che con pochi à ſalvarmi io giunſi apPena.:

Avvilito Guerrier , Campione indegno ,`

Se perdesti un’Impero , hor vanne in pena`

D'ombre dannate ad habitare il Regno.
ſſ ſi ſi` Al
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ai] Re` di Pollonia per le glorie dellaſua Nazione,cbe

diſtende da’Romani.

vell’alata Regina , il cui gran volo

l confini ſprezzar ſeppe d’un Mondo;

Premuto il dorſo all’Ocean profondo,

Volle annidar ſettentrionale in ſuolo :

Mover gare. ad Arturo in_ freddo Polo,

Col ſuo bellico ardor, stimò giocondo,

E sù d’Odera , e Boristene il pondo

’ Scaricar diſuoiclasſi,hebbe conſuolo :

Progeniti da lei quindi iCampioni

Sorſero à mille,econ valor ſovrano

Erſero di trofei Regíe magioni;

Dunque, qual fia stupor, che’lLítuano

Spianti l’ldume in portentoſi agoni ,

S’è nelle fibre ſue ſangue Romano 2
’“’“ `“ ì ’ ` 11
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i Il Pollaooo.

/

lncero d’alma , e candido di core,

Ch’alluniſono và d’eburneo volto,

Sol loquace nel vero, e non involto\

Giammaí per empio aſl-io , dentro il liVore,

Di munifica man primo ſplendore,

Nè di ſcienze ſectatore incolto ,

A venerare il primo Autor rivolto ,

Non men , che ad ubbidire al ſuo Signore,

Sprezzator di pruine à membra ignude,

Nel guerreggiar, nel tollerar non fiacco,

Vè s’affina l’honor, più ſalda incude ,

Abozzo di modestia in grembo Bacco i

SimulaCro dell’inclita virtude,

:ſale appüto raſſembra un’huom Pollacco.

I L F I N E.
A“.

24m ;1165955 -
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